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In questi ultimi anni l’attenzione dell’opinione pubblica si è soffermata soprattutto sulle migrazioni forzate e sull’accoglienza dei richiedenti asilo, ma il tema dell’immigrazione interessa ambiti più ampi: dagli scenari demografici, alla dimensione economica, fino alle componenti sociali e culturali. Mentre la popolazione mondiale continua ad aumentare, l’Europa e l’Italia sono alle prese con un preoccupante invecchiamento demografico. Basti pensare che nel nostro Paese il saldo tra nati e morti è quasi ininterrottamente negativo dal 1993, e che senza migrazioni entro il 2050 andremmo incontro a un calo della popolazione del 17%. In questo quadro, quali sono le prospettive per il nostro paese? Questa nuova edizione del Rapporto sull’economia dell’immigrazione si concentra sull’impatto economico, fiscale e sociale dell’immigrazione in Italia, fotografando la situazione attuale e raffigurando alcuni scenari possibili alla luce delle dinamiche in corso. Accanto all’analisi puntuale di banche dati ufficiali, il volume propone approfondimenti tematici a cura di esperti del settore e attori istituzionali, fornendo al lettore una panoramica ampia e informazioni utili a valutare i processi in corso. Nella parte finale si dà conto dell’impatto economico delle principali comunità immigrate in Italia, sintetizzando per ciascuna di esse i principali indicatori economici.
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Presentazione



﻿La campagna elettorale che ha portato alle elezioni politiche italiane del 2018 ha messo ancora una volta in evidenza quanto il tema dell’immigrazione abbia assunto negli ultimi anni un rilievo primario per l’agenda politica nazionale e internazionale. Secondo il sondaggio Eurobarometro condotto nel 2017, in Italia il 33% del campione pone l’immigrazione in testa alle priorità nazionali: una percentuale inferiore solo a quella registrata per la disoccupazione e superiore, ad esempio, a temi come l’economia, le tasse, le pensioni o il terrorismo. Dallo stesso sondaggio emerge che la maggioranza degli italiani (55%) ritiene che gli immigrati non giovino o contribuiscano poco al paese. Questa sensibilizzazione dell’opinione pubblica è particolarmente determinata dalle difficoltà della gestione dei processi di immigrazione irregolare e dal difettoso funzionamento del mercato del lavoro che contribuisce a generare marginalità sociale. Tuttavia, l’opinione pubblica tende a confondere – aiutata in questo anche dagli organi di informazione – tra immigrati regolari e irregolari o richiedenti asilo. A inizio 2018, i richiedenti asilo ospitati nei centri di accoglienza italiani sono circa 180 mila (0,3% della popolazione), mentre gli immigrati residenti superano i 5 milioni (8,3%). 
Nonostante le oggettive difficoltà nella gestione degli ingressi irregolari e dell’accoglienza dei richiedenti asilo in attesa di valutazione della domanda, i dati statistici ufficiali confermano l’importanza del contributo delle persone di origine immigrata al sistema sociale ed economico nazionale. Infatti, come sottolineato dal presidente dell’Inps, Tito Boeri, nel Rapporto 2017 dell’Istituto: 
oggi gli immigrati offrono un contributo molto importante al finanziamento del nostro sistema di protezione sociale e questa loro funzione è destinata a crescere nei prossimi decenni man mano che le generazioni di lavoratori autoctoni che entrano nel mercato del lavoro diventeranno più piccole. 


Sempre secondo Boeri, gli immigrati 
compensano il calo delle nascite nel nostro paese, la minaccia più grave alla sostenibilità del nostro sistema pensionistico, che è attrezzato per reggere ad un aumento della longevità, ma che sarebbe messo in seria difficoltà da ulteriori riduzioni delle coorti in ingresso nei registri dei contribuenti rispetto agli scenari demografici di lungo periodo. 


Appare evidente, dunque, la divergenza tra la percezione dell’opinione pubblica sul tema dell’immigrazione e la realtà fotografata dalle istituzioni ufficiali. Proprio per riportare l’attenzione sui dati statistici reali, l’edizione 2018 del Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione ritorna a concentrarsi sulle dinamiche nazionali, approfondendo alcuni aspetti sociali, demografici ed economici spesso poco conosciuti dal grande pubblico. 
Da un punto di vista demografico, l’invecchiamento della popolazione rende doverose alcune considerazioni. Considerando improbabile un ritorno a tassi di fecondità sopra quota 2 figli per donna (valore che in Italia si è registrato per l’ultima volta nel 1976), è inevitabile che la popolazione continui a diminuire. Le stime Eurostat parlano per il nostro paese di un –3,0% nel 2050 nello scenario medio, arrivando addirittura a –16,7% nell’ipotesi «migrazioni zero». Il calo demografico non è di per sé un problema. Lo diventa in un paese oberato da un enorme debito pubblico (quantificato) e previdenziale (difficilmente quantificabile) che richiede continui apporti di risparmio, imposte e contributi sociali, da una base di lavoratori via via in assottigliamento. I movimenti migratori non sono una condizione sufficiente alla soluzione del problema. È indispensabile che queste persone siano integrate nel nostro sistema economico-sociale, cioè che i loro comportamenti si conformino a quel sistema di diritti e obblighi richiesto dal funzionamento dalle nostre articolate forme di solidarietà interpersonale e intertemporale di responsabilità statale. È ancor più necessario che il mercato del lavoro funzioni correttamente consolidando le posizioni lavorative e contributive permettendo così una transizione del sistema economico verso strategie produttive basate su una maggiore produttività del lavoro. Se, al contrario, si utilizzerà l’immigrazione irregolare come fonte di lavoro a basso costo e a bassa produttività, ciò non risolverà alcun problema demografico ma aggraverà la situazione economica italiana. 
Ad ogni modo, da una prospettiva puramente economica, il contributo delle persone di origine immigrata è dato da 2,4 milioni di occupati, spesso indispensabili in settori chiave come l’agricoltura, la manifattura o l’assistenza domestica. Questa componente contribuisce a generare circa il 9% del Pil nazionale e una quota rilevante dei contributi sociali che finanziano la previdenza. In ragione delle stime demografiche sopracitate, nei prossimi trent’anni essa avrà necessariamente un ruolo crescente nella sostenibilità del sistema economico italiano. 
Non dimentichiamo poi che le comunità immigrate nei paesi industrializzati continuano a contribuire allo sviluppo dei paesi d’origine, principalmente attraverso le rimesse inviate in patria, fonti di sostegno diretto alle famiglie e quindi ai bisogni primari. Nel 2017, le rimesse inviate dall’Italia si sono stabilizzate intorno ai 5 miliardi di euro, ovvero il 45% in più rispetto a quanto investito dal nostro paese in Aiuti allo sviluppo. Questi dati saranno ampiamente approfonditi nel corso del Rapporto, anche grazie a numerose collaborazioni illustri che garantiscono un inquadramento di alto profilo a ciascuno dei capitoli in cui si suddivide il lavoro. 
STEFANO SOLARI 
Fondazione Leone Moressa  e Università di Padova 



Prefazione



Il più grande hot spot nella storia delle migrazioni moderne è un isolotto nella baia di New York, a un miglio dalla punta di Manhattan. In un quarto di secolo a Ellis Island sbarcarono 12 milioni di persone provenienti dall’Europa. Molti si fermavano, altri proseguivano il viaggio. Dei 7 milioni di abitanti che la città contava nel 1930, 3 milioni erano nati all’estero: venivano dall’Italia e dall’Irlanda, dalla Germania e dai paesi scandinavi, erano polacchi, ungheresi, russi, tantissimi gli ebrei in cerca di un luogo sicuro in cui ricominciare. All’inizio dovevi farti il purgatorio di Ellis Island, dove ti scaricava la nave al termine della lunga traversata dell’Atlantico. Poi c’era lo squallore dei tenement sovraffollati, e nei bassifondi sudici della Bowery e del Lower East Side proliferavano miseria e soprusi. Intanto si stava formando quel formidabile melting pot per cui New York è ancora oggi la capitale culturale e finanziaria del pianeta. 
Noi, invece, non abbiamo ancora deciso che società vogliamo essere di qui ai prossimi vent’anni e la questione immigrazione continua a essere fortemente divisiva. Da una parte ci sono gli argomenti della ragione, dall’altra una emozione legittima e potente come la paura. 
Gli esodi migratori del nostro tempo rimarranno immortalati nelle immagini drammatiche di migliaia di profughi che solcano il mare su barconi di fortuna o che si ammassano lungo le frontiere europee, privati di tutto. Saranno raccontati dalle stime del numero di anonimi cadaveri risospinti sulle spiagge dalle onde o inghiottiti dalle acque. L’Unhcr ha calcolato in 10 mila i morti nel Mediterraneo dall’inizio del 2014. Impossibile restare indifferenti: secondo l’Eurobarometro, il 39% dei cittadini europei considera l’immigrazione il problema numero uno con cui l’Unione europea deve fare i conti, una preoccupazione ancora più pressante della difficile situazione economica che stiamo vivendo (17%). 
Ci sono innanzitutto gli argomenti della ragione. Gli sbarchi sulle nostre coste sono diminuiti dai 181.436 del 2016 ai 119.369 del 2017 (–34,2%). Intanto in Europa si è persa tra i tanti dossier aperti la proposta italiana del Migration compact: il piano per contenere i flussi migratori dall’Africa che prevede risorse per 8 miliardi di euro per il periodo 2016-2020 da utilizzare tramite accordi con i paesi coinvolti. La ragione ci dice anche che le diversità sono preziose per una fisiologia sociale positiva: una società che funziona bene le stempera, le valorizza, le fa diventare una ricchezza. E sta attenta a evitare il rischio che le differenze diventino distanze, disconnessioni urbanistiche e relazionali, e poi si trasformino in fratture, cadendo così nella patologia sociale. La ragione ci dice poi che a un paese sull’orlo del default demografico come l’Italia e a un continente europeo che invecchia rapidamente gli immigrati servono, sono indispensabili, assicureranno il lavoro e le pensioni di domani. 
Certo, il nostro sistema di gestione delle emergenze è sottoposto a uno stress continuato: il numero dei richiedenti asilo è aumentato dai 26.620 del 2013 ai 130.119 del 2017 (di cui 15.731 minori non accompagnati). Certo, sono tutt’altro che rare le situazioni di sfruttamento e di indigenza, si pensi a quei poveri diavoli alle prese con le cassette di arance o con la raccolta dei pomodori nelle campagne del Sud per guadagnarsi qualche euro a giornata. Però esiste uno specifico modello di integrazione italiano che ci differenzia rispetto ai fenomeni di concentrazione etnica, disagio sociale e radicalizzazione identitaria che caratterizzano le banlieue parigine o le innercities londinesi. I 5 milioni di stranieri che vivono stabilmente sul nostro territorio (l’8,3% della popolazione complessiva), appartenenti a circa 200 nazionalità diverse, sono per la gran parte proiettati lungo una traiettoria di ascensione sociale, all’inseguimento della condizione di ceto medio. Dal 2008 a oggi, mentre le imprese guidate da italiani diminuivano sotto i colpi della crisi, i titolari d’impresa stranieri sono aumentati significativamente (e ti vengono in mente i negozi di frutta e verdura che riempiono le nostre città, i take away, le piccole ditte edili). I cinesi all’opera nei capannoni di Prato ci ricordano gli «stracciaroli» pratesi che negli anni ’70 lavoravano ai telai nei sottoscala e stavano sviluppando silenziosamente il distretto del tessile, oppure gli «scarpari» marchigiani divenuti poi campioni del made in Italy. Abbiamo imparato che nel cuore dell’Europa, invece, l’islam radicale può diventare il veicolo del rancore di quelle seconde e terze generazioni che vivono la percezione di una promessa di ascesa sociale tradita: quella promessa che aveva spinto i loro genitori a partire dal Maghreb attratti dall’industrializzazione e dal benessere francesi. E abbiamo scoperto che quei luoghi possono diventare la piattaforma logistica per foreign fighters e terroristi arruolati che ripudiano i nostri valori e il nostro modello di convivenza. 
Ma gli argomenti della ragione non suonano persuasivi di fronte alla paura: la paura dell’altro come minaccia alla propria identità, la paura dello spaesamento, la paura che un bel giorno guardandoci allo specchio non ci riconosceremo più: insomma, la paura di un’apocalisse culturale prossima ventura. Quella paura di cui si alimentano le imprese politiche populiste che hanno sempre più presa in tutta l’Europa. Quella identità che si pensa di difendere e preservare alzando muri, barriere e fili spinati alle diverse latitudini europee, oppure invocando nuove Brexit. 
Commetteremmo un grosso sbaglio se ci facessimo bastare gli argomenti della ragione e non prendessimo sul serio la paura, liquidandola come l’espressione di un razzismo ottuso cavalcato da un estremismo politico nazionalista e xenofobo. Sarebbe l’errore fatale di anime belle compiaciute di un’astratta visione illuminata. Perché la paura è il riflesso dell’inconscio collettivo e ci sollecita a rispondere all’interrogativo fondamentale: che società vogliamo essere di qui ai prossimi vent’anni? 
Per rispondere a questa domanda non si può aggirare però la considerazione del declino demografico del nostro paese. I giovani italiani sono una generazione perduta innanzitutto nelle statistiche. Quelle sulle nascite, di cui abbiamo una solida serie storica, dicono che sono stati solo 473.438 i nati nel 2016, ovvero il minimo da quando disponiamo di dati affidabili: il 1861 (l’anno dell’Unità d’Italia). In altri termini, non si sono fatti così pochi figli neanche in tempo di guerra, quando gli uomini stavano al fronte e sulle città cadevano le bombe (ne erano nati 676 mila nel 1918, 821 mila nel 1945). E siamo precipitati a meno della metà rispetto al picco storico recente (correva l’anno 1964: 1 milione e 35 mila nati). Già nel 1972, eravamo scesi sotto la soglia delle 900 mila unità, nel 1977 sotto le 800 mila, nel 1979 sotto le 700 mila, dal 1984 in poi non abbiamo mai recuperato quota 600 mila e il 2014 è stato l’ultimo anno sopra i 500 mila. La curva delle nascite si piega inesorabilmente nonostante il grande aumento nel corso del tempo della popolazione (ci sono state più persone che potenzialmente potevano fare figli), nonostante i progressi della medicina (le morti al momento del parto sono oggi un evento raro, la medicina riproduttiva consente ormai di fare miracoli), nonostante il contributo della popolazione straniera stabilmente residente nel nostro paese (il tasso di fecondità delle donne immigrate, per quanto si stia riducendo nel tempo, è più elevato di quelle italiane). 
È una deriva ineluttabile, si dice: in Occidente va così, ormai. Ma è falso. In paesi a noi molto vicini, ma meno fatalisti di noi, non c’è stata una emorragia di questa portata. Le coorti di giovani alla base di quella che non ha più alcun senso geometrico chiamare «piramide demografica» non sono così esangui: lì i giovani non sono una specie in via di estinzione. In Italia gli under 30 costituiscono il 29% della popolazione, in Francia superano il 36%, nel Regno Unito sono il 37%. E la Germania, che è stata afflitta come noi da una grave riduzione delle nascite, ha però messo in campo misure efficaci per attrarre giovane capitale umano da altri paesi. Insomma, nessun paese europeo ha una quota altrettanto bassa di giovani con meno di 35 anni (il 34,3%) e allo stesso tempo una quota altrettanto alta di over 65 anni (il 22,3%). E questa evoluzione è destinata ad accentuarsi in futuro: gli scenari demografici al 2030 portano al 28% la percentuale di anziani che vivranno in Italia e salgono al 33% nelle proiezioni al 2040. 
Prendi l’anno 1951, quando l’Italia preparava il miracolo economico, e il confronto è impietoso. Allora gli italiani erano 47,5 milioni: 14 milioni avevano meno di 18 anni e 13 milioni avevano tra 18 e 34 anni. Oggi, invece, su quasi 61 milioni di abitanti, gli under 18 sono 10 milioni e i giovani di 18-34 anni non arrivano a 11 milioni. In sessantacinque anni, mentre la popolazione complessiva aumentava di 13 milioni di unità, abbiamo perso 5,7 milioni di giovani. Insomma, nell’Italia del boom i giovani con meno di 35 anni erano il 57% della popolazione, nell’Italia del rancore si sono ristretti al 34%. Rispetto agli anni ’50, l’impennata degli ultrasessantacinquenni è dirompente: sono aumentati di 9 milioni. E se nel 1951 i grandi vecchi over 80 erano 622 mila, oggi sono poco meno di 4 milioni. Se le persone con più di 90 anni erano solo 28 mila, oggi sono 666 mila. E se gli oldest old, i centenari, allora erano una rarità (in quell’anno se ne contavano 165 in tutto), adesso sono diventati un esercito di quasi 20 mila persone. 
Tutti questi dati ci piombano in un bel paradosso. Quello di un mercato del lavoro che tiene alla porta una generazione di giovani che, rispetto a tutte le generazioni che li hanno preceduti, mai prima d’ora sono stati così istruiti (il tasso di laureati tra loro è senza precedenti), mai prima d’ora sono stati così dotati di competenze specifiche possedute in modo pressoché esclusivo (rispetto ai quasi analfabeti digitali più vecchi di loro), mai prima d’ora sono stati così aperti alla globalità (hanno una conoscenza delle lingue straniere, ad esempio, superiore a quella di chiunque altro li ha preceduti). Altro che «bamboccioni» o choosy. Secondo ragione, sono tutti fattori altamente spendibili in termini occupazionali. Ma il mercato del lavoro, invece di approfittarne, per quanto li riguarda ristagna nella dissipazione del capitale umano che non si trasforma in energia lavorativa, scoraggia gli inattivi e i sottoinquadrati, è flagellato da tassi di disoccupazione giovanile che non riescono a scendere a livelli tollerabili. 
A voler tirare le somme con onestà, bisogna riconoscere che lo scarso peso demografico dei giovani si traduce automaticamente in una ridotta capacità di rappresentare i loro interessi e in una limitata incidenza politica. Molto prosaicamente, i giovani sono pochi: per questo non contano. Se i giovani devono mangiare futuro, come vuole l’assunto biologico, le scelte politiche dovrebbero essere lungimiranti, strategiche, programmatiche, anziché rimanere intrappolate in un presentismo che garantisce consenso. Ma i millennials che hanno diritto al voto sono meno di 11 milioni (e negli ultimi quindici anni sono diminuiti di oltre 17 punti percentuali: 2,3 milioni in meno) rispetto a un corpo elettorale fatto di quasi 50 milioni di persone: numeri bassi da contendersi nel mercato elettorale. Chi scommetterebbe su una componente sociale (elettorale) ridotta al lumicino e che si va ulteriormente eclissando? Così, il cerchio si chiude al punto di partenza: sulle statistiche della generazione perduta. 
Se poi si guarda agli stranieri, risulta che nel nostro paese la quota di cittadini non comunitari laureati si ferma all’11,8% del totale, un tasso più basso del (già basso) 14,7% riferito alla popolazione complessiva. Ma in Europa gli stranieri extracomunitari con istruzione terziaria sono mediamente il 28,5% del totale, percentuale che è addirittura superiore al 25,8% dei nativi. Nel Regno Unito il dato raggiunge il 50,6% e il 58,5% in Irlanda, in Francia è comunque pari al 26,7% e al 21,4% in Spagna. Oltre la metà dei cittadini non comunitari che vivono in Italia (il 55%) è in possesso di livelli di istruzione bassi (al massimo l’equivalente della licenza media) oppure si tratta di analfabeti. In Europa la media della popolazione non comunitaria poco scolarizzata è solo del 38,3%. In definitiva, il nostro paese attrae soprattutto migranti giovani e scarsamente scolarizzati che vanno a colmare i vuoti che si creano nelle posizioni lavorative meno qualificate. Non a caso, il 90% degli stranieri non comunitari che nel nostro paese lavorano alle dipendenze fa l’operaio (il dato relativo agli italiani è del 41%) e appena l’8,9% fa l’impiegato (il 48% tra gli italiani). 
Anche se si guardano le quote di studenti stranieri iscritti nelle università italiane (pari al 4,4% del totale) risulta evidente la distanza da paesi come il Regno Unito, dove gli stranieri iscritti agli atenei sono il 18,5% del totale, la Francia (il 9,9%) e la Germania (il 7,7%). 
Infine, nel 2016, su 52.056 nuovi permessi rilasciati nell’Unione europea a lavoratori qualificati, ricercatori e titolari di Carta blu, in Italia ne sono stati emessi solo 1.288 (cioè appena il 2,5% del totale), mentre ad esempio nei Paesi Bassi ne sono stati attivati 11.645, in Germania 6.570, in Francia 5.889, in Spagna 3.661, nel Regno Unito 1.602. 
Per concludere, in Italia manca del tutto una visione strategica che, al di là delle necessità legate all’emergenza e al di là dei doveri umanitari della prima accoglienza dei migr﻿anti, valuti nel medio-lungo periodo il tema della povertà del capitale umano straniero che attraiamo in termini di livelli di formazione e di competenze: una povertà che si riflette nel fatto che oggi nel nostro paese i migranti occupano prevalentemente le posizioni più basse del mercato del lavoro, meno qualificate e meno remunerate, che gli italiani non sempre sono disposti a ricoprire. È questo un tema da porre subito in agenda. 
MASSIMILIANO VALERII 
Direttore generale del Censis 



1. 

Migrazioni e dinamiche internazionali



1.1.
            Introduzione, di Federico Soda



OIM (Ufficio di Coordinamento per il Mediterraneo). 


La migrazione internazionale è un
            fenomeno complesso che si compone di una somma di elementi politici, economici, sociali
            e ambientali che devono essere presi in considerazione in modo congiunto e coerente per
            apprezzarne le cause e gli effetti a vari livelli, dal locale al nazionale, dal
            regionale al globale. Si tratta di un fenomeno rilevante soprattutto per quanto riguarda
            le ricadute in termini sociali, culturali, politici ed economici. 
A livello di
                governance globale, negli ultimi anni si è assistito
            a un crescente sforzo multilaterale teso alla definizione di approcci coordinati e
            condivisi per la gestione della migrazione. L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, in
            occasione del Summit sullo sviluppo sostenibile del settembre 2015, ha incluso il tema
            delle migrazioni nell’Agenda 2030[1], evidenziandone l’importanza nel dibattito internazionale e segnando una
            notevole svolta rispetto alla Dichiarazione del Millennio del 2000, in cui la migrazione
            era rimasta fuori dai Millennium Development Goals (Mdgs). Il
            cambiamento del dibattito a livello globale vede la migrazione presa in considerazione da molteplici punti di vista:
                mainstreaming migration significa infatti
            considerare la migrazione sia come componente diretta sia come
            elemento trasversale che contribuiscono agli obiettivi dell’Agenda per uno sviluppo
            sostenibile e inclusivo. Nel 2016, a sottolineare ulteriormente l’importanza globale
            della mobilità umana, l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) è entrata
            a far parte delle Nazioni Unite. All’Assemblea Generale nel 2018, inoltre, verrà
            adottato il Global Compact for Safe, Orderly and Regular Migration[2] (Gcm) con l’obiettivo di definire soluzioni condivise e
            coordinate tra i governi, sollecitandone l’impegno ad aumentare la policy
                coherence e a sviluppare una visione di lungo periodo rispetto alle
            migrazioni internazionali. 
Dato il quadro di
                governance generale in cui si inscrive il fenomeno migratorio,
            queste pagine introduttive vogliono fornire al lettore maggiori informazioni riguardo al
            fenomeno migratorio con particolare attenzione alla sua dimensione demografica ed
            economica, anche con riferimento alle prospettive di integrazione per i migranti in
            Italia e in Europa. 
Parlando dell’Italia, nel 2017, il
            Ministero dell’Interno ha registrato 119.369 migranti arrivati via mare. Si tratta di
            circa il 64% del numero di ingressi irregolari registrati in Europa (186.768, di cui
            172.362 arrivati via mare secondo i dati OIM Dtm, 2017). La grande maggioranza dei
            migranti che sbarcano in Italia parte dalla Libia, seppure l’importanza di questo paese,
            come luogo di partenza di migranti africani e asiatici che attraversano il Mediterraneo
            centrale, sembri in diminuzione nei primi mesi del 2018[3]. D’altro canto, sempre nel 2017 la guardia costiera libica ha effettuato
            circa 20.000 intercettazioni e salvataggi in mare (OIM Libia, 2017) e da gennaio ad
            aprile 2018 circa 5.000 migranti sono stati intercettati e riportati﻿ in Libia (OIM
            Libia, 2018). Nei primi cinque mesi del 2018 i morti registrati lungo la rotta del
            Mediterraneo sono circa 800.
        
Osservando i dati sugli arrivi del
            2017 in prospettiva, l’Italia si conferma il primo punto di ingresso per i migranti che
            raggiungono l’Europa per vie irregolari per il secondo anno di seguito, superando la
            Grecia e la Spagna. Nonostante ciò, è interessante notare come il 2017 sia stato l’anno
            con il numero inferiore di sbarchi dal 2014 e che la diminuzione dei flussi via mare tra
            il 2016 e il 2017 è stata del 34,24%. Mentre nei primi sei mesi del 2017, gli arrivi
            registrati erano più numerosi dello stesso periodo del 2016, la riduzione negli arrivi
            via mare si osserva a partire da luglio 2017 in parallelo con la collaborazione tra le
            autorità italiane ed europee e i referenti libici, che ha portato tra le altre cose al
            rafforzamento delle capacità di repressione delle partenze e di intercettazione in mare
            della guardia costiera libica. L’OIM partecipa al quadro delle attività di supporto
            dell’Unione europea alle autorità libiche per la stabilità del paese e un controllo dei
            movimenti migratori [European Union 2018] attraverso il programma dei ritorni volontari
            umanitari (Vhr). In particolare, nel 2017 l’OIM ha fornito assistenza a 19.370 migranti
            con ritorni umanitari volontari dalla Libia verso i paesi di origine, anche
            accompagnandoli nella fase di reintegrazione. Il programma continuerà nel 2018 in
            collaborazione con il Ministero italiano degli Affari Esteri e della Cooperazione
            Internazionale. 
D’altra parte, per coloro che
            giungono in Italia e in Europa via mare o attraverso altre vie, i numeri totali dal 2011
            ad oggi rimangono numericamente gestibili, anche considerando gli arrivi registrati
            lungo la rotta del Mediterraneo orientale (dalla Turchia alla Grecia) e lungo la rotta
            del Mediterraneo occidentale (dal Marocco e dall’Algeria verso la Spagna), soprattutto
            se affrontati in modo coordinato a livello europeo. 
Per quanto concerne il legame
            transnazionale che unisce i migranti al loro paese d’origine e volendo considerare in
            particolare la dimensione economica di tale legame, vale la pena soffermarsi sulle
            rimesse monetarie. Queste rappresentano una risorsa importante per numerosi paesi che
            generano grandi comunità di migranti all’estero, nonostante la difficoltà di avere stime
            accurate e confrontabili dei flussi monetari in entrata e in uscita da ciascun paese
            [Alvarez et al. 2015; Fondazione Leone Moressa 2016; 2017]. I dati
            della Banca Mondiale indicano che le rimesse ufficialmente
            registrate dirette verso le nazioni dell’Africa sub-sahariana ammontavano a circa 33
            miliardi di dollari (Usd) nel 2016 e hanno raggiunto un valore di 38 miliardi di dollari
            nel 2017 (dati di ottobre 2017). In effetti, dopo il declino registrato nel corso della
            crisi economica e finanziaria che dal 2008 ha afflitto i paesi Ocse, le rimesse in
            uscita da questi paesi verso i paesi dell’Africa sub-sahariana hanno ripreso a crescere
            e le previsioni per il 2018 si aggirano intorno ai 39 miliardi di dollari (Usd) (Banca
            Mondiale, 2017). Nonostante le rimesse rappresentino flussi di risparmio privato, quindi
            non direttamente investiti in attività e programmi per lo sviluppo del paese ricevente,
            è interessante notare come gli Aiuti pubblici per lo sviluppo (Aps) – fondi destinati
            appositamente ad azioni volte allo sviluppo – dai paesi Ocse verso i paesi sub-sahariani
            negli stessi anni siano stati di molto inferiori (25 miliardi di dollari nel 2016
            secondo i dati Ocse). 
L’operato dell’Ufficio di
            Coordinamento per il Mediterraneo dell’OIM in Italia si inscrive nello scenario sopra
            descritto, valorizzando il nesso tra migrazione e sviluppo e promuovendo la formazione
            di società coese e inclusive. Nel suo lavoro di promozione dell’integrazione e
            dell’inclusione socio-economica dei migranti, l’OIM ha contribuito al processo di
            stesura del Piano nazionale d’integrazione dei titolari di protezione
                internazionale adottato per la prima volta in Italia dal Ministero
            dell’Interno a ottobre 2017. Il Piano ha l’obiettivo di rafforzare la
                governance dell’integrazione e il coordinamento e la
            cooperazione tra le autorità nazionali, regionali e locali, la società civile e il
            settore privato. Inoltre, identificando una serie di azioni urgenti da intraprendere
            entro il 2019, incentiva il passaggio da un approccio di gestione emergenziale a
            risposte di lungo periodo focalizzate sull’inclusione sociale, che si sviluppino attorno
            a due assi prioritari: da una parte il dialogo interreligioso e interculturale e
            dall’altra la formazione linguistica e l’accesso al sistema di istruzione. 
Coerentemente con il Piano, l’OIM
            Italia è impegnata su diversi fronti con alcuni progetti nazionali ed europei per
            l’accesso dei migranti e rifugiati al sistema di educazione terziaria, per
            l’integrazione lavorativa nel settore agricolo, per lo scambio di competenze e
            esperienze tra amministrazioni locali nella fornitura di servizi
            rivolti alla popolazione straniera[4]. Inoltre, anche in Italia implementa un programma per il Ritorno volontario
            assistito e la reintegrazione (Avrr), grazie al quale, nel 2017, 653 migranti di 59
            nazionalità sono stati assistiti e 158 beneficiari, ritornati nei loro paesi di origine
            dall’Italia, hanno portato a termine un percorso di reintegrazione. 
Il fenomeno migratorio non può
            essere gestito solo con controlli e misure volte a fermare i flussi e ad incentivare i
            rimpatri. Come l’impegno di OIM Italia dimostra, la sostenibilità delle politiche
            migratorie necessita di un approccio coerente e di lungo periodo, che includa canali
            legali e sicuri, sia per persone in cerca di protezione internazionale, sia per coloro
            che si spostano per motivi economici o familiari – ammesso che si possano distinguere
            nettamente le due tipologie di migrazione così definite – e che contribuiscono al
            mercato del lavoro e del welfare di paesi altamente industrializzati come l’Italia.
            L’irrigidimento delle politiche migratorie in Italia e in Europa, in contraddizione con
            i bisogni demografici e di lavoro espressi in varie forme e in vari settori economici,
            favoriscono i network nazionali e internazionali di traffico e sfruttamento
            dell’immigrazione irregolare. 
I capitoli che seguono, quindi,
            affronteranno in modo più approfondito questi temi, sottolineando l’importanza della
            componente migratoria nelle nostre società sia in termini economici sia sociali e
            demografici. 

1.2. La
            situazione demografica in Europa 



La Banca Mondiale (2016) mette in
            evidenza come la popolazione mondiale stia crescendo e invecchiando a una velocità senza
            precedenti. Legando il cambiamento demografico allo sviluppo potenziale, la Banca
            Mondiale individua quattro gruppi di paesi a livello mondiale. L’Europa entra nella
            quarta categoria, con una bassa natalità e un aumento della popolazione anziana che pesa
            sui sistemi di welfare.
        
L’invecchiamento della popolazione
            è una tendenza a lungo termine che, nel vecchio continente, è iniziata alcuni decenni
            fa. Tuttavia, una prima analisi dei dati mostra che negli ultimi vent’anni quasi tutti i
            ventotto paesi membri dell’Unione europea hanno aumentato la loro popolazione, per
            merito della dinamica naturale e dei movimenti migratori in entrata. L’analisi di questi
            due effetti consente di inserire tutti i paesi europei in un grafico cartesiano (viene
            considerato come punto zero la variazione dell’Ue), evidenziando gruppi di paesi a
            seconda del saldo naturale e dell’attrattività migratoria (fig. 1.1). L’Italia e la
            Germania, ad esempio, sono paesi che hanno avuto una crescita immigratoria maggiore
            rispetto alla media europea, ma anche paesi in cui la crescita dovuta al saldo naturale
            è più bassa di quella europea. Paesi Bassi e Francia, invece, mostrano una tendenza
            opposta, anche come risultato di politiche per la famiglia che portano a saldi naturali
            positivi. 
In generale, una buona parte di
            paesi membri è nettamente al di sotto alle tendenze europee, tanto che in molti casi
            hanno visto una diminuzione demografica. Si tratta dei paesi interessati da forti
            movimenti di emigrazione, i cui effetti si stanno riscontrando a livello demografico già
            oggi. 
Nel ventennio compreso tra il 1998
            e il 2017, l’Europa si è divisa in due: una parte dei paesi europei ha attratto
            immigrazione europea e non europea, un’altra parte ha subito uno svuotamento demografico
            non compensato dai saldi naturali. L’Italia è cresciuta grazie al saldo migratorio
            positivo e non per la sua natalità; l’attrattività che il paese ha evidenziato verso i
            paesi dell’Est viene messa in luce dai dati delle presenze: nel 1991, i cittadini rumeni
            residenti in Italia erano poco più di 9 mila; nel 2001, 75 mila; oggi giungono a 1,2
            milioni. 
TAB. 1.1.
                Crescita della popolazione a causa dell’effetto naturalea
                o del saldo migratoriob, 1998-2017
	 	Crescita popolazione
                                (%) 	Fattore naturale
                                (%) 	Fattore immigrazione
                                (%) 
	Lussemburgo
	40,0
	8,4
	31,0

	Irlanda
	29,5
	18,4
	11,3

	Cipro
	26,6
	10,2
	11,4

	Malta
	19,8
	4,7
	13,0

	Spagna
	15,9
	2,9
	10,5

	Svezia
	13,0
	2,8
	10,0

	Regno Unito
	12,7
	5,2
	6,2

	Francia
	11,8
	8,1
	3,3

	Belgio
	11,6
	3,0
	7,5

	Austria
	10,1
	0,4
	8,7

	Olanda
	9,1
	5,9
	4,8

	Danimarca
	8,6
	2,7
	4,9

	Finlandia
	6,9
	2,9
	4,0

	Italia
	6,5
	–
                            1,4
	8,4

	Ue 28
	5,3
	1,1
	4,3

	Slovenia
	4,1
	0,8
	3,7

	Repubblica Ceca
	2,7
	–
                            0,7
	2,4

	Portogallo
	1,7
	–
                            0,6
	2,4

	Slovacchia
	0,9
	1,1
	1,1

	Grecia
	0,7
	–
                            0,8
	1,5

	Germania
	0,6
	–
                            3,3
	5,7

	Polonia
	–
                            1,8
	0,2
	–
                            1,6

	Ungheria
	–
                            4,7
	–
                            6,9
	3,1

	Estonia
	–
                            5,6
	–
                            3,9
	–
                            1,9

	Croazia
	–
                            8,4
	–
                            4,1
	–
                            1,9

	Romania
	–
                            12,8
	–
                            3,8
	–
                            9,1

	Bulgaria
	–
                            14,3
	–
                            9,3
	–
                            4,8

	Lettonia
	–
                            19,4
	–
                            7,9
	–
                            11,5

	Lituania
	–
                            20,1
	–
                            5,5
	–
                            14,5

	a Il saldo naturale (o
                        dinamica naturale) corrisponde alla differenza tra il numero di iscritti per
                        nascita e il numero di cancellati per decesso dai registri anagrafici dei
                        residenti.
b Il saldo migratorio
                        totale corrisponde alla differenza tra il numero degli iscritti e il numero
                        dei cancellati dai registri anagrafici per trasferimento di residenza
                        all’estero o per altri motivi.
Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Questo fenomeno non si è
            verificato solo in Italia, che non può certo aver assorbito da sola il vero e proprio
            spopolamento che si è verificato nei paesi dell’Europa orientale. 
Nel 1998, ad esempio, la
            popolazione totale della Romania superava i 22 milioni e la percentuale di anziani era
            pari al 13%, oggi dopo anni di emigrazione massiccia, la popolazione si è ridotta
            notevolmente, arrivando 19,6 milioni con una percentuale di anziani del 18%.
            Considerando solo il periodo che va dal 2008 al 2016 il saldo migratorio è negativo di
            oltre mezzo milione di abitanti. Le prospettive al 2050 sono negative per la
            popolazione rumena: essa diminuirà a 16 milioni e gli anziani
            arriveranno al 30% come effetto dell’emigrazione della forza lavoro nei paesi
            dell’Europa occidentale. 
TAB.
                    1.2. Situazione e prospettive demografiche in Romania
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	22.526.093
	4,6
	12,7

	2017
	19.644.350
	3,8
	17,8

	2050
	16.331.359
	3,1
	29,8

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.
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FIG. 1.1. Confronto tra paesi
                    europei in base alla componente naturale e migratoria, 1998-2017.
                    
Fonte: Elaborazioni Fondazione
                    Leone Moressa su dati Eurostat. 


Un simile andamento demografico è
            ancora più evidente in Bulgaria, dove, già oggi, il 20% della popolazione è costituita
            da anziani come frutto dell’effetto combinato della diminuzione
            della popolazione e dell’emigrazione delle fasce più giovani. Negli ultimi cinque anni,
            il saldo migratorio è negativo di circa 20 mila unità e le previsioni per il futuro non
            appaiono rosee. Secondo le previsioni Eurostat, nel 2050, in Bulgaria si perderà un
            ulteriore milione e mezzo di abitanti e la percentuale di anziani supererà il 31%. 
TAB.
                    1.3. Situazione e prospettive demografiche in Bulgaria
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	8.283.200
	1,7
	15,6

	2017
	7.101.859
	1,4
	20,7

	2050
	5.564.146
	1,1
	31,5

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Tra i quattro paesi analizzati, la
            Polonia è la nazione che ha perso un contingente di popolazione minore 1998 ad oggi. Si
            tratta, infatti, di un paese in cui la crescita economica degli ultimi anni è stata
            superiore alle attese: sia il Fondo Monetario che la Commissione europea hanno
            attestato, nel 2017, una crescita del Prodotto interno lordo superiore al 4%. Malgrado
            l’andamento economico positivo, l’analisi della popolazione ha evidenziato una lieve
            tendenza negativa, ma, soprattutto, un progressivo aumento della
            popolazione anziana. Questo trend viene confermato per i prossimi anni, tanto che la
            popolazione polacca si ridimensionerà a 34 milioni con un peso della popolazione anziana
            del 30%. 
TAB.
                    1.4. Situazione e prospettive demografiche in Polonia
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	38.659.979
	8,0
	11,7

	2017
	37.972.964
	7,4
	16,5

	2050
	34.372.849
	6,5
	30,6

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




L’Ungheria presenta una situazione
            demografica diversa, ma con esiti simili. Dopo decenni di saldo migratorio negativo,
            protrattosi sino al 1990, con il miglioramento delle condizioni economiche è diventata
            attrattiva per l’immigrazione. Malgrado ciò, però, dal 1990 la popolazione sta
            diminuendo. Tale diminuzione non è dovuta alle conseguenze dell’emigrazione, ma a un
            numero di nascite troppo esiguo. Le previsioni Eurostat sembrano confermare questa
            tendenza anche per il futuro, con la perdita di popolazione nelle fasce più attive. 
TAB.
                    1.5. Situazione e prospettive demografiche in Ungheria
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	10.279.724
	2,1
	14,7

	2017
	9.797.561
	1,9
	18,7

	2050
	9.287.196
	1,8
	28,1

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Osserviamo, ora, l’andamento
            demografico di alcuni paesi europei in cui la popolazione è cresciuta. 
Dal 1998, l’Italia, ha registrato
            una crescita leggermente superiore alla media europea. Tale andamento è stato sostenuto
            dai movimenti migratori in entrata e non dalla natalità. I saldi migratori sono sempre
            stati positivi, in particolare, nel 2007 e nel 2008, hanno superato le 450 mila unità.
            Le problematiche di natalità vengono registrate dallo stesso Istat [2017, 3]: 
Il paese, quindi, dopo un primo decennio degli
                anni 2000 contraddistinto da un saldo naturale prossimo o poco inferiore allo zero,
                appare oggi incanalato in una spirale di decrescita naturale che, alla luce dei
                bassi livelli di natalità espressi, non solo appare difficilmente controvertibile ma
                apre la strada alla concreta prospettiva di un ulteriore allargamento della forbice
                nascite-decessi negli anni a venire. 


La crescita sostenuta dai flussi
            migratori sembra doversi interrompere negli anni futuri. L’Eurostat, infatti, prevede
            una forte diminuzione della popolazione e un aumento della
            popolazione anziana. La porzione di popolazione da 0 a 14 anni
            ha iniziato ad essere inferiore a quella over 64; a partire dal 1992 il divario si è
            fatto sempre più pesante, tanto che oggi supera i 5 milioni di unità. Con questa
            situazione demografica, si tenderà sempre di più a spendere per le fasce più anziane
            della popolazione (pensioni, assistenza) e meno a investire nelle fasce più giovani
            (istruzione). Inoltre, serviranno altre soluzioni per contenere la spesa del welfare
            legato alla popolazione più anziana. 
TAB.
                    1.6. Situazione e prospettive demografiche in Italia
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	56.904.379
	11,7
	17,5

	2017
	60.589.445
	11,8
	22,3

	2050
	58.968.137
	11,2
	33,8

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




La Germania ha una situazione
            molto simile a quella italiana. La sua crescita è stata sostenuta dai movimenti
            migratori in entrata; negli ultimi cinque anni il saldo migratorio ha superato i 3
            milioni e nella maggior parte dei casi ha riguardato cittadini di paesi terzi. Questa
            attrattività ha di fatto «tamponato» l’emorragia di popolazione e negli ultimi anni si
            sta registrando un tasso di fertilità in lieve crescita. Rimane molto elevato il divario
            numerico tra la popolazione con meno di 15 anni e quella con almeno 65 anni, con le
            inevitabili e problematiche conseguenze legate alla spesa e all’assistenza che in base
            alle previsioni Eurostat non dovrebbero diminuire nemmeno nel 2050. 
TAB.
                    1.7. Situazione e prospettive demografiche in Germania
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	82.057.379
	16,9
	15,8

	2017
	82.521.653
	16,1
	21,2

	2050
	82.686.973
	15,6
	29,4

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Dal 1998, nel Regno Unito, la
            popolazione è cresciuta del 13%, sia per la componente naturale, sia per quella
            migratoria. Il paese, infatti, ha un tasso di fertilità (1,8) superiore a quello della
            media europea (1,6) e mantenutosi più o meno costante negli
            ultimi anni. Questa situazione gli consente di avere attualmente una porzione di
            popolazione con meno di 15 anni simile a quella degli ultra 65enni. L’immigrazione, come
            anticipato, è l’altro aspetto che ha consentito di mantenere sotto controllo la
            percentuale di popolazione anziana. Negli ultimi cinque anni il saldo migratorio totale
            è stato di 1,3 milioni, con una buona presenza di immigrati dall’Unione europea (nel
            2015, il 43% degli arrivi)[5]. Dal 2016, probabilmente per i primi effetti della Brexit, il saldo
            migratorio degli europei è diminuito in misura maggiore (–28%) rispetto agli
            extra-europei (–7%). Le prospettive demografiche per il 2050 sono positive in termini di
            crescita della popolazione e la componente anziana è inferiore rispetto agli altri paesi
            esaminati. 
TAB.
                    1.8. Situazione demografica e prospettive demografiche nel Regno
                Unito
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	58.394.596
	12,0
	15,9

	2017
	65.808.573
	12,9
	18,1

	2050
	77.568.588
	14,7
	23,9

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Infine, la crescita della
            popolazione francese è da attribuire in misura maggiore al saldo naturale rispetto agli
            ingressi di immigrati. La Francia, infatti, è il paese con il più elevato tasso di
            fecondità europeo, grazie a politiche che ne incentivano la natalità. A ciò, si aggiunge
            un saldo migratorio che, seppur a livelli minori rispetto ad altri paesi appena
            analizzati, è sempre rimasto positivo. Le previsioni per il 2050 sono positive con una
            sostanziale crescita della popolazione accompagnata a un
            incremento della popolazione più anziana. 
TAB.
                    1.9. Situazione e prospettive demografiche in Francia
	Anni 	Popolazione totale 	Peso
                                rispetto alla popolazione europea (%) 	Peso
                                popolazione con almeno 65 anni (%) 
	1998
	59.934.884
	12,3
	15,5

	2017
	66.989.083
	13,1
	19,2

	2050
	74.376.832
	14,1
	25,6

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Da questa analisi, emerge come
            l’Unione europea registri una certa eterogeneità di condizioni e prospettive
            demografiche. L’analisi degli ultimi vent’anni ha evidenziato come intere nazioni si
            siano spopolate e si stiano spopolando a favore di altre e come sia difficile invertire
            queste tendenze, malgrado i miglioramenti economici. I movimenti migratori, che hanno
            garantito la crescita in termini numerici, non sembrano contrastare le problematiche
            legate all’eccessivo invecchiamento dell’Europa. Rilanciare la natalità e riuscire a
            sostenere la popolazione che invecchia saranno le sfide che i paesi europei dovranno
            affrontare negli anni a venire. 

1.3. Gli
            effetti della Brexit sullo scenario migratorio del Regno Unito 



Nel pieno delle trattative tra
            Regno Unito e Unione europea per la definizione della exit
            strategy, è ancora difficile delineare gli effetti del voto del 23 giugno
            2016 sul panorama migratorio britannico [Lulle e King 2017; Lulle, Moroşanu e King
            2018]. I primi dati demografici relativi agli arrivi e alle partenze da e per il Regno
            Unito dimostrano che un impatto c’è stato. In questo paragrafo, si tenterà di delineare
            una fotografia dei mutamenti nei movimenti migratori in entrata e in uscita prima e dopo
            il referendum, attraverso un’analisi dei dati elaborati dall’Eurostat e dall’Office for
            National Statistics (Ons), l’Istituto di statistica britannico. 
Innanzitutto, vanno avanzate
            alcune considerazioni generali sulla popolazione del Regno Unito. Considerando ancora il
            Regno Unito come membro dell’Ue 28, si tratta del terzo paese più popoloso dell’Unione,
            con 65,8 milioni di abitanti, e il secondo, dopo la Germania, per presenze di residenti
            immigrati, che ammontano a 6 milioni. L’incidenza della popolazione immigrata sul totale
            è passata in 10 anni, dal 2008 al 2017, dal 6,5% al 9,2%, nettamente al di sopra della
            media Ue (7,5%). 
TAB.
                    1.10. Popolazione Ue 28, 2017, primi 5 paesi
	Paesi 	Popolazione 	Immigrati 	%
                                Immigrati 2008 	%
                                Immigrati 2017 
	Germania
	82.521.653
	9.219.989
	8,8
	11,2

	Francia
	66.989.083
	4.638.556
	5,8
	6,9

	Regno Unito
	65.808.573
	6.071.093
	6,5
	9,2

	Italia
	60.589.445
	5.047.028
	5,9
	8,3

	Spagna
	46.528.024
	4.419.621
	11,1
	9,5

	Ue 28
	511.522.671
	38.599.485
	6,1
	7,5

	Regno Unito/Ue
	12,9%
	15,7%
	 	 
	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Tra i principali paesi d’origine
            della popolazione immigrata nel Regno Unito, si nota una netta prevalenza di paesi Ue (8
            su 10). Per riflettere su tale dato, va tenuto conto che la presenza di
            cittadini immigrati dipende dalla definizione stessa di
            «cittadinanza», che varia per ciascun paese. Nel caso del Regno Unito, molti cittadini
            di origine immigrata, specialmente provenienti dalle ex colonie, sono conteggiati come
            cittadini autoctoni. 
Nel 2017, a cavallo del
            referendum, la popolazione immigrata nel Regno Unito è aumentata del 7,6%, passando da
            5,6 a 6 milioni. La collettività più numerosa è quella polacca che, nell’ultimo anno, ha
            superato il milione di presenze, pari al 16,8% del totale stranieri. Seguono India,
            Irlanda e Romania, tutte al di sopra delle 300 mila presenze. La collettività italiana
            conta 239 mila unità e nel 2017 ha registrato un aumento del 22,7%. 
TAB.
                    1.11. Popolazione straniera nel Regno Unito, 2017
	Primi 10
                            paesi 	2016 	2017 	Distribuzione % 2017 	Variazione % 2016-17 
	Polonia
	928.257
	1.018.262
	16,8
	+
                            9,7

	India
	368.108
	372.208
	6,1
	+
                            1,1

	Irlanda
	336.014
	335.582
	5,5
	–
                            0,1

	Romania
	236.292
	333.329
	5,5
	+
                            41,1

	Italia
	195.064
	239.335
	3,9
	+
                            22,7

	Portogallo
	222.269
	218.956
	3,6
	–
                            1,5

	Lituania
	172.191
	208.074
	3,4
	+
                            20,8

	Pakistan
	190.566
	194.542
	3,2
	+
                            2,1

	Francia
	167.568
	187.282
	3,1
	+
                            11,8

	Spagna
	133.783
	169.582
	2,8
	+
                            26,8

	Totale stranieri
	5.640.674
	6.071.093
	100,0
	+
                            7,6

	Ue 28
	3.204.628
	3.626.538
	59,7
	+
                            13,2

	Extra-Ue 28
	2.436.046
	2.444.555
	40,3
	+
                            0,3

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




1.3.1.
                Arrivi e partenze dopo il referendum 



Un primo bilancio sull’impatto
                demografico della Brexit può emergere osservando l’immigrazione e l’emigrazione da e
                verso il Regno Unito, nei periodi precedenti il referendum e in quelli
                immediatamente successivi. L’analisi qua proposta è stata condotta prendendo in
                considerazione i dati – provvisori – relativi al 2017, sia per i movimenti di
                cittadini immigrati sia per quelli dei cittadini autoctoni. 
Gli ingressi nel Regno Unito
                hanno registrato un costante aumento tra il primo trimestre del 2014 (552 mila) e il
                primo trimestre del 2015 (644 mila). Nel secondo e nel terzo trimestre del 2015 si è
                registrato un calo, per poi tornare in crescita a partire dal quarto trimestre del
                2015. Il picco massimo nel numero di ingressi si è registrato proprio a giugno 2016,
                con 652 mila entrate. Nel trimestre immediatamente successivo la Brexit, compreso
                tra il giugno e il settembre 2016, si è registrato il calo più intenso (da 652 mila
                a 598 mila, pari a –8,3%). La riduzione è poi proseguita per tutto il 2016 e fino a
                metà 2017, toccando il picco minimo nel secondo trimestre 2017 (572 mila ingressi).
                Complessivamente, nell’anno successivo il referendum (da giugno 2016 a giugno 2017),
                gli ingressi nel Regno Unito sono diminuiti del 12,3% (–80 mila). 
Il fenomeno emigratorio – che
                include, come anticipato, sia i cittadini britannici che emigrano, sia gli immigrati
                che rientrano nel paese di origine o ri-emigrano altrove – invece, presenta delle
                tendenze diverse. Tra il 2014 e il 2015 le emigrazioni sono diminuite costantemente,
                arrivando al di sotto delle 300 mila unità a fine 2015. Tale tendenza ha cominciato
                a invertirsi a partire dal primo trimestre del 2016, proseguendo la crescita fino al
                primo trimestre del 2017. In questo caso, dunque, è difficile affermare che la
                Brexit abbia avuto un impatto diretto, ma possiamo dedurre che il referendum ha
                contribuito a mantenere un trend già in corso. 
[image: FIG. 1.2. Immigrazione ed emigrazione nel Regno Unito, dati trimestrali 2014-2017 (in migliaia).]
FIG. 1.2. Immigrazione ed
                        emigrazione nel Regno Unito, dati trimestrali 2014-2017 (in migliaia).
                        
Fonte: Elaborazioni Fondazione
                        Leone Moressa su dati Ons. 



1.3.2.
                Confronto tra cittadini comunitari e di paesi terzi 



Un’ulteriore conferma di tali
                tendenze arriva dai dati relativi al saldo migratorio degli immigrati verso il Regno
                Unito. Esaminando separatamente cittadini originari di uno Stato membro e quelli di
                un «paese terzo», è possibile evidenziare alcune peculiarità. Innanzitutto, entrambi
                i saldi sono sempre positivi nel periodo esaminato (2014-2017), segno che gli
                ingressi superano le partenze. Il saldo dei cittadini di un paese membro è sempre
                superiore a quello dei cittadini di un «paese terzo». 
Entrando nel dettaglio, è
                possibile osservare che dal primo trimestre del 2014 fino al secondo trimestre del
                2016 (momento in cui si è tenuto il referendum), entrambe le curve sono in costante
                aumento, pur con andamento altalenante. Complessivamente, in circa 2 anni, il saldo
                degli immigrati da paesi terzi ha registrato un aumento di 40 mila unità e quello
                dei cittadini comunitari di 59 mila unità. Nel trimestre successivo (da giugno a
                settembre 2016), entrambe le curve hanno subito un forte calo:
                –15,8% per gli immigrati da paesi terzi e –12,7% per i
                comunitari. Tuttavia, per quanto riguarda gli immigrati da paesi terzi, il saldo ha
                ripreso a crescere immediatamente, tornando, già a settembre 2017, sopra i livelli
                pre-Brexit, con un aumento di 205 mila unità. La tendenza dei cittadini di un paese
                membro è, invece, decisamente negativa, con un saldo migratorio più che dimezzato in
                poco più di un anno, passando da +189 mila nel giugno 2016 a +90 mila a settembre
                2017 (–52,4%). 
[image: FIG. 1.3. Saldo migratorio dei cittadini stranieri verso il Regno Unito, dati trimestrali 2014-2017 (in migliaia).]
FIG. 1.3. Saldo
                        migratorio dei cittadini stranieri verso il Regno Unito, dati trimestrali
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Fonte:
                        Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Ons. 


In questo caso, dunque,
                l’effetto della Brexit è evidente: mentre la tendenza dei cittadini di paesi terzi
                ha registrato un calo solo nel primo periodo, il bilancio tra arrivi e partenze dei
                cittadini comunitari è crollato rapidamente in poco più di un anno. 
Infine, il tutto appare più
                chiaro osservando il dettaglio degli arrivi e delle partenze dei cittadini
                comunitari da e verso il Regno Unito. Gli arrivi erano in progressivo – anche se
                irregolare – aumento fino al secondo semestre del 2016, quando toccarono il picco
                massimo di 284 mila unità, proprio in concomitanza del referendum. Da allora, un
                costante calo che ha portato i nuovi arrivi a quota 220 mila nel settembre 2017, con
                una diminuzione del 22,5% rispetto al giugno 2016. 
Al contrario, le partenze dei
                cittadini comunitari (al netto dei cittadini britannici), fino a quel momento
                piuttosto costanti, hanno registrato un’improvvisa impennata, arrivando a quota
                130 mila nel settembre 2017, con un incremento del 36,8%
                rispetto al giugno 2016. 
[image: FIG. 1.4. Arrivi e partenze dei cittadini Ue verso il Regno Unito, dati trimestrali 2014-2017 (in migliaia).]
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1.3.3.
                Le assegnazioni del National Insurance Number (Nin) nel 2017 



Un dato definitivo sugli
                ingressi nel 2017 arriva dalle registrazioni del Nin, l’equivalente del nostro
                codice fiscale. Si tratta del codice identificativo che viene assegnato a chi lavora
                nel Regno Unito e permette di pagare le tasse e lavorare con contratti in regola,
                avendo gli stessi diritti di un cittadino britannico. Esso
                si richiede presso un Job Centre e può essere chiesto dai datori di lavoro prima di
                partecipare alle selezioni o, altre volte, può essere comunicato dopo che il
                contratto è iniziato. In qualsiasi caso avere il Nin è obbligatorio per lavorare nel
                Regno Unito. 
Il dato fornito dall’Ons
                consente di osservare la variazione nelle registrazioni da un anno all’altro. Per
                misurare l’impatto della Brexit, sono state messe a confronto per ciascuna
                nazionalità le variazioni nei periodi 2013-2015 e 2015-2017. 
Innanzitutto, negli ultimi due
                anni è diminuito complessivamente il numero di iscrizioni (–17,6%), che, invece, era
                aumentato nel biennio precedente (+34,2%). Come già osservato, il calo più intenso
                si è registrato tra i cittadini comunitari (–21,1%, contro –6,2% dei cittadini di
                paesi terzi). 
Tra le principali nazionalità,
                il calo più intenso si registra tra i cittadini polacchi (come abbiamo visto, la
                comunità straniera più numerosa), le cui iscrizioni scendono da 111 mila a 61 mila
                in 2 anni (–44,4%). Per quanto riguarda gli italiani, la crescita più intensa nelle
                iscrizioni è avvenuta prima del 2013 (nel 2010 si contavano 18 mila iscrizioni, nel
                2013 44 mila). La tendenza si è confermata positiva fino al 2016 (da 58 a 62 mila).
                Nel 2017, invece, si è registrato un netto calo, arrivando a 50 mila iscrizioni.
                Peculiare risulta il caso dei cittadini rumeni e bulgari, che tra il 2013 e il 2015
                avevano visto un vero e proprio boom di iscrizioni, poi rallentate nel 2016 e
                diminuite sensibilmente nel 2017. 
L’andamento dei cittadini di
                paesi terzi è più omogenea. In molti casi si conferma il trend positivo nel biennio
                2013-2015 e negativo nel 2015-2017. Tuttavia, in questo caso parliamo di cifre più
                modeste. 
TAB.
                        1.12. Assegnazioni Nin ad adulti stranieri nel Regno Unito per
                    nazionalità e annoa
	Provenienza 	2013 	2015 	2016 	2017 	%
                                    2017 	Variazione 2013-15 	Variazione 2015-17 
	Paesi
                                    membri
	440.019
	630.139
	625.555
	497.230
	72,8
	+
                                    43,2
	–
                                    21,1

	Paesi
                                    terzi
	176.716
	196.957
	198.210
	184.702
	27,1
	+
                                    11,5
	–
                                    6,2

	Totale
	617.237
	828.198
	824.782
	682.613
	100,0
	+
                                    34,2
	–
                                    17,6

	Primi 10 paesi
                                    membri

	Romania
	17.870
	169.888
	189.023
	154.014
	22,6
	+
                                    850,7
	–
                                    9,3

	Polonia
	111.449
	111.270
	93.372
	61.821
	9,1
	–
                                    0,2
	–
                                    44,4

	Italia
	44.113
	58.653
	62.984
	50.880
	7,5
	+
                                    33,0
	–
                                    13,3

	Bulgaria
	9.826
	39.189
	42.342
	38.744
	5,7
	+
                                    298,8
	–
                                    1,1

	Spagna
	51.729
	50.028
	47.741
	35.642
	5,2
	–
                                    3,3
	–
                                    28,8

	Francia
	24.201
	27.618
	26.476
	23.215
	3,4
	+
                                    14,1
	–
                                    15,9

	Portogallo
	30.121
	32.301
	30.543
	22.622
	3,3
	+
                                    7,2
	–
                                    30,0

	Lituania
	25.826
	21.736
	20.424
	17.880
	2,6
	–
                                    15,8
	–
                                    17,7

	Grecia
	9.891
	12.022
	14.656
	14.371
	2,1
	+
                                    21,5
	+
                                    19,5

	Ungheria
	26.770
	22.197
	19.152
	13.659
	2,0
	–
                                    17,1
	–
                                    38,5

	Primi 10 paesi
                                    terzi

	India
	30.620
	35.065
	35.398
	31.863
	4,7
	+
                                    14,5
	–
                                    9,1

	Pakistan
	14.236
	12.844
	12.349
	12.337
	1,8
	–
                                    9,8
	–
                                    3,9

	Australia
	11.692
	13.636
	13.116
	11.489
	1,7
	+
                                    16,6
	–
                                    15,7

	Cina
	12.060
	13.120
	12.683
	10.816
	1,6
	+
                                    8,8
	–
                                    17,6

	Usa
	9.466
	9.406
	10.025
	9.812
	1,4
	–
                                    0,6
	+
                                    4,3

	Nigeria
	11.013
	10.787
	9.138
	7.300
	1,1
	–
                                    2,1
	–
                                    32,3

	Canada
	5.093
	5.547
	5.048
	4.663
	0,7
	+
                                    8,9
	–
                                    15,9

	Iran
	3.466
	3.790
	3.439
	4.367
	0,6
	+
                                    9,3
	+
                                    15,2

	Bangladesh
	4.682
	4.741
	4.548
	4.249
	0,6
	+
                                    1,3
	–
                                    10,4

	Siria
	1.650
	3.300
	5.107
	4.143
	0,6
	+
                                    100,0
	+
                                    25,5

	a
                                                  Primi 10 paesi Ue e extra-Ue per numero di Nin
                                                  assegnati nel 2017.
Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Ons (Office for National
                            Statistics).




Dunque, in attesa di
                analizzare gli effetti economici della Brexit (visibili solo nel medio periodo),
                possiamo già osservare un primo effetto a livello demografico [Lulle e King 2017;
                Lulle, Moroşanu e King 2018]. La campagna per il leave,
                concentrata soprattutto sul contrasto all’immigrazione intra-europea [Della Puppa
                2016], ha di fatto ottenuto l’effetto desiderato. Nel primo anno e mezzo
                post-referendum, infatti, il Regno Unito ha registrato un forte calo negli arrivi e
                nelle iscrizioni di nuovi lavoratori. Il calo è stato più forte tra i cittadini
                dell’Unione europea, che probabilmente hanno più convenienza a spostarsi verso altri
                paesi dell’Unione [ibidem].
            


1.4. La
            spinta dall’Africa: dinamiche demografiche e migrazioni 



I movimenti migratori degli
            ultimi anni hanno generato molte riflessioni e dibattiti sul tema dell’accoglienza e
            della gestione degli arrivi, mentre poco si è approfondito sul versante delle cause e
            delle dinamiche in corso nei paesi d’origine. Lo sviluppo dei paesi di origine degli
            immigrati, spesso invocato come «freno» alle migrazioni, rischia di rimanere un auspicio
            superficiale se non accompagnato da attente riflessioni sull’efficacia degli aiuti e sui
            reali effetti sui fenomeni migratori [Della Puppa 2017a].
        
Sintetizziamo qui solo tre
            elementi chiave nel rapporto tra migrazioni e sviluppo. Il primo fattore riguarda il
            volume degli aiuti: a oggi, pochissimi paesi stanno mantenendo l’impegno (stabilito nel
            2000 dalle Nazioni Unite) di stanziare lo 0,7% del Pil in Aiuti allo sviluppo. La
            maggior parte dei paesi Ocse, tra cui l’Italia, si mantiene al di sotto dello 0,2%. Tra
            l’altro, per quanto sia efficace lo slogan «aiutiamoli a casa loro», l’aumento dei fondi
            per la cooperazione internazionale non sembra un tema molto popolare in questo momento
            in Europa. In secondo luogo, va sottolineato che nel breve periodo lo sviluppo non fa
            diminuire le migrazioni anzi, paradossalmente, le facilita, distribuendo risorse e dando
            nuove opportunità a chi prima non poteva emigrare. L’effetto (deterrente) dello sviluppo
            sulle migrazioni si vedrà probabilmente nel lungo periodo, ma a condizione che gli
            investimenti siano stati oculati. Qui entra in gioco la terza variabile, ovvero
            l’efficacia degli aiuti. Non sempre, infatti, gli investimenti pubblici portano un
            effettivo miglioramento delle condizioni di vita della popolazione; altre volte, invece,
            servono solo a rafforzare il potere della classe politica al comando, o vengono
            investiti in armamenti o altre voci di spesa. 
Allo stato attuale, dunque, è
            interessante osservare se esistano dei fattori comuni ai vari paesi africani in termini
            di flussi migratori, dinamiche demografiche e tendenze economiche. In questo paragrafo
            si cercherà proprio di tracciare una panoramica delle dinamiche migratorie in corso nei
            paesi africani, individuando alcune chiavi di lettura circa i fattori determinanti. 
Osservando le principali rotte
            delle migrazioni nel Mediterraneo, è possibile individuare le principali nazionalità in
            arrivo in Europa negli ultimi anni. Al fine della nostra analisi sulle migrazioni
            africane, consideriamo tre rotte in particolare: quella dell’Africa occidentale (verso
            le Isole Canarie), quella del Mediterraneo occidentale (Spagna) e quella del
            Mediterraneo centrale (Italia). Non consideriamo invece la rotta verso la Grecia,
            utilizzata principalmente da migranti di paesi asiatici o del Medio Oriente (Siria,
            Iraq, Afghanistan). 
Dunque, le principali nazionalità
            protagoniste dei flussi migratori recenti verso l’Europa (al netto dei ricongiungimenti
            familiari e dei visti turistici o di studio) provengono da un’area molto limitata
            dell’Africa occidentale, compresa tra Marocco e Nigeria, oltre che da Eritrea e
            Somalia.
        
[image: FIG. 1.5. Principali nazionalità dei migranti sbarcati nel Mediterraneo, 2017.]
FIG. 1.5. Principali
                    nazionalità dei migranti sbarcati nel Mediterraneo, 2017. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione
                    Leone Moressa su dati Frontex. 


Va notato che da questi flussi
            sono esclusi quasi tutti i paesi affacciati sul Mediterraneo. Ciò significa che questi
            paesi (soprattutto Libia e Tunisia) rappresentano un punto di transito (e di partenza
            verso l’Europa) per molti migranti, ma che tra questi ultimi vi sono pochi cittadini di
            tali paesi. Peraltro, i paesi del Nord Africa sono tra quelli interessati dai fenomeni
            migratori verso l’Europa fin dalla metà del ’900 [Capello 2008; Gario et
                al. 1994; Centro Studi e Ricerche Idos, 2013; 2014a; 2014b]. 
Per quanto riguarda gli altri
            paesi africani, dunque, c’è da chiedersi se essi siano esclusi dai movimenti migratori o
            se piuttosto si caratterizzino per altri tipi di movimenti. 
Per capire meglio le dinamiche
            migratorie africane, è possibile analizzare il saldo migratorio di ciascun paese, ovvero
            la differenza tra arrivi e partenze in un determinato periodo (in questo caso sono
            considerati non solo i cittadini nati nel paese, ma anche gli stranieri). I dati delle
            Nazioni Unite aggiornati al 2015 consentono di osservare quali paesi siano attrattivi
            (saldo positivo) e quali invece registrino più partenze che
            arrivi.
        
[image: FIG. 1.6. Mappa dei paesi africani per saldo migratorio (arrivi-partenze), 2010-2015.]
FIG. 1.6. Mappa dei paesi
                    africani per saldo migratorio (arrivi-partenze), 2010-2015. 
Tonalità di grigi: Saldo 0-100
                    mila; 100-500 mila; oltre 500 mila.
Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati United
                    Nations - Population Division. 


Su 57 paesi africani, ben 45 (8
            su 10) negli ultimi 5 anni hanno registrato un saldo migratorio negativo, ovvero più
            partenze che arrivi. In particolare, la mappa evidenzia come le aree a maggior intensità
            migratoria siano la fascia mediterranea (colpita prima dalle primavere arabe e poi dai
            flussi di profughi), quella sub-sahariana (Nigeria, Mali, Senegal) e quella orientale
            (Somalia ed Eritrea, ma anche Tanzania e Uganda). 
La colorazione della mappa fa
            emergere tuttavia anche un altro dato: per ogni area territoriale emergono dei paesi con
            saldo migratorio positivo, che quindi fanno da polo attrattivo per le aree di crisi
            limitrofe. Questa dinamica è particolarmente evidente in Sudan, che registra il saldo
            migratorio in assoluto più negativo (–589 mila persone), mentre Ciad e Sud Sudan hanno
            registrato saldi positivi nello stesso periodo (rispettivamente 100 mila e 425 mila). Lo
            stesso si può dire per Gibuti, Costa d’Avorio e Mauritania, che attraggono parte dei
            cittadini provenienti dalle aree di crisi vicine. 
Merita invece un discorso a parte
            l’Africa meridionale, in cui diversi paesi registrano saldo positivo. Il paese
            maggiormente recettivo è naturalmente il Sudafrica (+807 mila),
            ovvero la prima economia del continente. Anche Angola, Botswana e Repubblica Democratica
            del Congo registrano saldi positivi, compensando le migrazioni dei paesi dell’area
            orientale. 
La popolazione africana residente
            nel continente ha s﻿uperato il miliardo già nel 2010, e nel 2015 si attesta vicino a 1,2
            miliardi (+46% rispetto a quindici anni prima). Secondo le stime delle Nazioni Unite, il
            trend dovrebbe continuare a crescere anche nel prossimo futuro, portando la popolazione
            africana a quota 1,7 miliardi nel 2030 e a 2,5 miliardi nel 2050. 
Il paese più popoloso è la
            Nigeria (181 milioni), che nel 2050 dovrebbe superare quota 410 milioni (+127% rispetto
            al 2015). Crescita ancora più intensa per la Repubblica Democratica del Congo (ex
            Zaire), che passerebbe dagli attuali 76 milioni a oltre 197 milioni nel 2050, diventando
            il secondo paese per numero di abitanti. 
Particolarmente significativo il
            confronto con l’Ue (in cui continuiamo a considerare anche il Regno Unito). Già nel 2015
            la popolazione africana è il doppio rispetto a quella europea, e i tassi di crescita
            sono dieci volte superiori (46,1% contro 4,4%). Inoltre, va considerato che l’aumento
            della popolazione europea è dovuto in particolar modo alle migrazioni. Secondo le
            previsioni, nel 2050 la popolazione africana sarà 5 volte quella dell’Ue, e due soli
            paesi (Nigeria ed Etiopia) avranno una popolazione maggiore. 
Per avere una panoramica della
            relazione tra sviluppo e dinamiche demografiche, analizziamo i primi e gli ultimi 10
            paesi per saldo migratorio, osservando al tempo stesso il Pil, il Pil pro-capite e gli
            Aiuti pubblici allo sviluppo. 
Osservando i paesi con saldo
            migratorio positivo, ovvero quelli che attirano immigrati, abbiamo situazioni molto
            diverse. Tra i paesi con saldo migratorio positivo, troviamo alcune delle economie più
            ricche del continente, come il Sudafrica. Tuttavia anche tra i paesi con saldo negativo
            troviamo paesi con Pil pro-capite sopra la media, come la Nigeria o tutti i paesi del
            Nord Africa. Allo stesso tempo, in entrambi i gruppi troviamo paesi molto poveri (da un
            lato Repubblica Democratica del Congo, Sud Sudan e Ciad, dall’altro Guinea o
            Centrafrica). Questo significa che le migrazioni non dipendono unilateralmente solo
            dalla ricchezza nazionale, ma da una serie di fattori come la
            stabilità politica, la condizione sanitaria, la tutela
            dell’ambiente, ecc. Ad esempio, paesi molto poveri come Sud Sudan e Ciad registrano un
            saldo migratorio positivo, evidentemente dovuto alla vicinanza con il Sudan. 
Inoltre è curioso osservare il
            confronto tra il Pil africano (dell’Africa subsahariana) e quello dei paesi Ue, circa 10
            volte più grande. Ancora più significativo il confronto tra Pil pro-capite: 1.435 euro
            quello medio dell’Africa sub-sahariana, 28.885 euro quello dei paesi Ue. Anche prendendo
            i paesi africani con i valori più alti (Libia, Guinea, Gabon, Sudafrica), essi non
            raggiungono la metà della media Ue. 
Infine, l’ultimo dato riguarda
            gli Aiuti allo sviluppo ricevuti dai paesi africani. Questo dato aiuta a comprendere
            come nella realtà il sostegno da parte dei paesi ricchi sia assolutamente insufficiente:
            in molti paesi gli Oda pro-capite sono di poche decine di euro annui, e in poche realtà
            rappresentano una quota significativa del Pil pro-capite. 
TAB.
                    1.13. Primi 10 paesi africani con saldo migratorio positivo
	Paesi 	Pop.
                                2015 (milioni) 	Saldo
                                migratorio 2010-2015 (migliaia) 	Pil
                                2015 (miliardi euro) 	Pil
                                pro-capite 2015 (euro) 	Incidenza Odaa/Pil
                                (valori pro-capite 2015) (%) 
	Sudafrica
	55,3
	+
                            807
	286,1
	5.200
	0,4

	Sud
                                Sudan
	11,9
	+
                            425
	8,1
	684
	18,6

	Ciad
	14,0
	+
                            100
	9,8
	701
	5,6

	Guinea
                                Equatoriale
	1,2
	+
                            90
	10,9
	9.326
	0,1

	Angola
	27,9
	+
                            87
	92,8
	3.331
	0,4

	Gabon
	1,9
	+
                            85
	12,9
	6.660
	0,7

	Costa
                                d’Avorio
	23,1
	+
                            60
	29,6
	1.280
	2,0

	Mauritania
	4,2
	+
                            40
	4,4
	1.044
	6,6

	Rep. Dem.
                                Congo
	76,2
	+
                            15
	32,6
	428
	7,2

	Botswana
	2,2
	+
                            15
	13,0
	5.887
	0,5

	Africab
	1.194,4
	–
                                3.278
	1.443,1
	1.435
	 
	Ue
                            28
	508,5
	+
                                1.831
	14.722,6
	28.885
	 
	a Official
                            Development Assistance (Aiuti pubblici allo sviluppo), valori
                        pro-capite.
b Pil e Pil pro-capite
                        sono riferiti alla sola Africa sub-sahariana.
Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati United Nations e Eurostat.




Da questa panoramica emerge come
            le attuali migrazioni dall’Africa all’Europa interessino come paesi d’origine poche aree
            circoscritte: una nell’Africa occidentale e l’altra nel Corno d’Africa. Tuttavia, questi
            flussi rappresentano solo una piccola parte delle migrazioni
            africane, che interessano soprattutto i paesi vicini tra loro. 
TAB.
                    1.14. Primi 10 paesi africani con saldo migratorio negativo
	Paesi 	Pop.
                                2015 (milioni) 	Saldo
                                migratorio 2010-2015 (migliaia) 	Pil
                                2015 (miliardi euro) 	Pil
                                pro-capite 2015 (euro) 	Incidenza Odaa/Pil
                                (valori pro-capite 2015) (%) 
	Somalia
	13,9
	–
                            227
	5,3
	384
	21,2

	Zimbabwe
	15,8
	–
                            250
	14,5
	918
	4,9

	Guinea
	12,1
	–
                            250
	6,0
	499
	8,0

	Egitto
	93,8
	–
                            275
	299,9
	3.198
	0,7

	Nigeria
	181,2
	–
                            300
	433,6
	2.393
	0,5

	Mali
	17,5
	–
                            302
	11,5
	658
	9,4

	Marocco
	34,8
	–
                            307
	90,7
	2.566
	1,4

	Rep.
                                Centrafricana
	4,5
	–
                            396
	1,4
	314
	30,7

	Libia
	6,2
	–
                            433
	67,4
	10.924
	0,2

	Sudan
	38,6
	–
                            589
	87,6
	2.266
	0,9

	Africab
	1.194,4
	–
                                3.278
	1.443,1
	1.435
	 
	Ue
                            28
	508,5
	+
                                1.831
	14.722,6
	28.885
	 
	a
                                                 Official Development
                                                  Assistance (Aiuti pubblici allo
                                                sviluppo), valori pro-capite. 
b Pil e Pil
                        pro-capite sono riferiti alla sola Africa sub-sahariana. 
Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati United Nations e Eurostat.




Osservando il saldo migratorio,
            possiamo notare come esistano alcuni poli attrattivi, che ricevono immigrati dalle aree
            circostanti. La curiosità è che i paesi «riceventi» non sempre sono paesi ricchi: in
            alcuni casi basta la vicinanza con le aree di crisi per determinare il flusso in
            entrata. 
Infine, se confrontiamo la
            situazione dei paesi africani con quella dell’Ue, comprendiamo che le migrazioni non si
            esauriranno nel giro di pochi anni: da un lato, l’Africa registra una crescita
            demografica tale per cui nel 2050 raggiungerà i 2,5 miliardi di abitanti, contro i 500
            mila dell’Ue. Parallelamente, il Pil dell’Africa sub-sahariana è un decimo di quello
            europeo, e gli Aiuti pubblici dei paesi ricchi incidono pochissimo a livello economico.
        

1.5.
            Migrazioni e sviluppo 



Uno dei temi più diffusi
            nell’ultima campagna elettorale e, più in generale, nel dibattito pubblico
            sull’immigrazione è «aiutiamoli a casa loro», secondo la visione, sulla quale si è
            poc’anzi riflettuto, che gli investimenti nei paesi d’origine
            potrebbero rallentare i movimenti migratori. Gli studiosi delle migrazioni
            internazionali concordano che questa teoria potrebbe funzionare solo nel lungo periodo,
            mentre nel breve periodo potrebbe addirittura stimolare le emigrazioni, dando più
            risorse a chi desidera partire [Bertoli e Marchetta 2011; de Haas 2005; Della Puppa
            2017c; de Luna Martínez 2005; Weil 2002]. 
Bisogna considerare, inoltre, che
            questo principio richiede investimenti corposi e probabilmente poco popolari. Al netto
            della spesa per l’accoglienza migranti, l’Italia a oggi investe circa 3,5 miliardi di
            euro in Aiuti pubblici allo sviluppo (0,20% del Pil), ben lontano dagli obiettivi
            fissati dalle Nazioni Unite (0,70%). Superano, invece, i 5 miliardi le rimesse inviate
            in patria dagli immigrati residenti nel nostro paese (0,3% del Pil). Per dirla con una
            battuta, sono gli immigrati «ad aiutarsi da soli», in attesa che i paesi ricchi
            traducano gli slogan in azioni concrete [Ambrosini e Berti 2009]. 
Secondo gli ultimi dati della
            Banca d’Italia, nel 2017, dopo il trend negativo degli ultimi anni, il volume
            complessivo delle rimesse dall’Italia si è stabilizzato. Prosegue il calo delle rimesse
            verso la Cina (–43,2%), mentre crescono in misura straordinaria quelle verso i paesi del
            subcontinente indiano, come Bangladesh (+8,3%), Sri Lanka (+13,2%) e Pakistan (+14,8%). 
1.5.1. Gli Aiuti pubblici allo sviluppo e gli investimenti dei paesi
                donatori 



Gli Aiuti pubblici allo
                sviluppo (Official Development Assistance, Oda) sono una misura
                di aiuto governativo finalizzata a ridurre le cause di povertà dei paesi del «sud
                globale», così detti «in via di sviluppo». Secondo gli impegni presi dalle Nazioni
                Unite, i paesi industrializzati hanno l’obiettivo di destinare agli Aps lo 0,7% del
                Pil. 
In termini assoluti, nel 2017
                i primi donatori sono gli Stati Uniti (28,23 miliardi di euro), Germania (21,89
                miliardi) e Regno Unito (15,91 miliardi). L’Italia si colloca in sesta posizione tra
                i paesi Dac (Development Assistance Committee, Comitato per
                l’aiuto allo sviluppo), con circa 5 miliardi di euro investiti
                nello sviluppo (inclusa la spesa per l’accoglienza
                rifugiati), pari ad appena lo 0,30% del Pil. 
In relazione al Pil
                nazionale, pochi paesi superano la quota dello 0,7%. In rapporto al Pil, le quote
                più consistenti derivano da Svezia e Norvegia (1%) e Danimarca (0,74%). 
Va precisato inoltre che
                all’interno degli Aps viene conteggiata parte della spesa per l’accoglienza di
                richiedenti asilo e rifugiati, cresciuta notevolmente soprattutto tra i paesi Ue.
                Questo ha determinato un aumento degli Aps in molti paesi sia in termini assoluti
                che in rapporto al Pil, in realtà non realmente destinati a politiche di sviluppo.
                Casi esemplari di questo fenomeno sono Italia e Germania, in cui la spesa per
                l’accoglienza incide sugli Aps rispettivamente per il 31,4% e per il 24,6%. 
TAB.
                        1.15. Volume degli Aps per paesi donatori, 2017
	Paesi 	Aps
                                    (miliardi euro) 	Rapporto Aps/Pil 	%
                                    Spesa rifugiati/Aps 
	Usa
	28,23
	0,18
	3,9

	Germania
	21,89
	0,67
	24,6

	Regno
                                    Unito
	15,91
	0,68
	2,7

	Francia
	10,08
	0,44
	5,0

	Giappone
	9,52
	0,22
	0,0

	Italia
	5,09
	0,30
	31,4

	Svezia
	4,89
	1,00
	15,0

	Paesi
                                    Bassi
	4,39
	0,60
	16,9

	Norvegia
	3,66
	1,00
	3,6

	Canada
	3,59
	0,26
	9,9

	Australia
	3,00
	0,25
	ND

	Svizzera
	2,75
	0,46
	9,2

	Spagna
	2,14
	0,18
	9,0

	Danimarca
	2,13
	0,74
	3,0

	Corea del
                                    Sud
	2,05
	0,16
	ND

	Belgio
	1,95
	0,45
	14,3

	Austria
	1,09
	0,30
	12,5

	Finlandia
	0,93
	0,42
	7,3

	Irlanda
	0,73
	0,27
	0,1

	Polonia
	0,60
	0,13
	0,9

	Nota: I dati Ocse sono in dollari Usa,
                            convertiti in euro utilizzando il cambio medio annuale 2015 fornito
                            dalla Banca d’Italia. L’incidenza % sul Pil è fornita dall’Ocse,
                            utilizzando il Gni come indicatore della ricchezza nazionale. 
Sono
                            considerati in questo elenco solo i paesi Dac. Per Giappone, Canada,
                            Australia e Corea del Sud i dati sono aggiornati al 2016. Per gli Usa i
                            dati sono aggiornati al 2015. I valori monetari sono rivalutati al 2017
                            secondo l’indice Foi. L’incidenza sul Pil è calcolata sul dato fornito
                            dall’Ocse riferito al Gdp (Gross Domestic Product)
                            a prezzi correnti. 
Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Ocse.




Oltre a misurare la quantità
                degli Aiuti allo sviluppo, possiamo fare alcune considerazioni sulla qualità e
                sull’impatto di questi sulle economie riceventi. 
Il Centre for Global
                Development, in un suo recente studio [Clemens e Postel 2018] sostiene che
                l’utilizzo dell’aiuto allo sviluppo per convincere le persone a rimanere nel loro
                paese di origine sarebbe inefficace o addirittura controproducente. Secondo lo
                studio, «una maggiore occupazione giovanile può scoraggiare la migrazione a breve
                termine solo nei paesi che rimangono poveri» [ibidem]. Nei
                paesi del Sud globale, invece, la diminuzione della disoccupazione giovanile finisce
                per incoraggiare la migrazione [Della Puppa 2014; Sayad 1999]. Questo effetto può
                durare per generazioni, con le pressioni che contribuiscono alla migrazione che
                cominciano a calare mentre i paesi si sviluppano oltre il livello di reddito medio. 
Occorre poi una riflessione
                sui risultati, spesso fallimentari, della cooperazione internazionale, come
                documentato già molti anni fa tra gli altri da William Easterly [2006] e
                dall’economista africana Dambisa Moyo [2009] che denunciavano l’impostazione calata
                dall’alto che minaccia l’imprenditoria locale e la diffusa corruzione delle classi
                dirigenti africane. Moyo, nello specifico, sottolinea che 60 anni di Aiuti allo
                sviluppo, con oltre mille miliardi di dollari elargiti, non hanno avuto un impatto
                definitivo sull’economia africana. Secondo Moyo, non solo gli Aiuti non hanno
                migliorato la situazione, ma sono addirittura una delle cause della povertà perenne,
                in quanto determinano dipendenza dall’esterno e corruzione senza migliorare
                realmente la qualità della vita. 

1.5.2. Il contributo degli immigrati allo sviluppo dei paesi di
                origine. Le rimesse dall’Italia 



I dati forniti dalla Banca
                d’Italia sulle rimesse inviate nel 2017 aiutano ad osservare la situazione e i
                comportamenti finanziari degli immigrati in Italia. Nell’ultimo anno, la situazione
                ha mantenuto la tendenza alla stabilizzazione in corso dopo il crollo del 2013.
                Nell’ultimo anno si è registrato un lieve calo (–1,1%) rispetto al 2016, mantenendo
                comunque il volume complessivo sopra i 5 miliardi di euro.
            
[image: FIG. 1.7. Serie storica delle rimesse dall’Italia, dati in miliardi di euro.]
FIG. 1.7. Serie storica
                        delle rimesse dall’Italia, dati in miliardi di euro. 
Nota: I valori monetari sono
                        rivalutati al 2016 utilizzando l’indice dei prezzi al consumo per le
                        famiglie di operai e impiegati (Foi) al netto dei tabacchi. Tale indice si
                        pubblica sulla Gazzetta Ufficiale ai sensi dell’art. 81 della legge 27
                        luglio 1978, n. 392. 
Fonte:
                        Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Banca d’Italia.
                    


Osservando la serie storica,
                appare lontano il picco massimo del periodo 2008-2011, quando le rimesse superavano
                i 7 miliardi annui. Nel 2012 e 2013, infatti, come anticipato in precedenza, si è
                assistito a un brusco calo. 
Per comprendere meglio
                l’andamento annuale delle rimesse, è opportuno analizzare il dettaglio per paese di
                destinazione. Come detto, tendenza generale sembra essersi stabilizzata, con un calo
                dell’1,1% nell’ultimo anno. Si tratta, tuttavia, di valori molto inferiori rispetto
                a sei anni fa (–34,8% rispetto al 2011). 
La situazione dei singoli
                paesi è molto disomogenea: la Romania si conferma il primo paese, con 708,50 milioni
                di rimesse, in calo nell’ultimo anno (–9,8%). Il calo più significativo è quello
                delle rimesse verso la Cina, paese che, fino a pochi anni fa, era la meta principale
                delle rimesse e oggi raccoglie appena il 2,7% del volume totale. Flussi diminuiti
                sensibilmente nell’ultimo anno (–43,2%), ma ancor di più se consideriamo gli ultimi
                sei anni (da 2,6 miliardi a 136 milioni). 
Come anticipato, una tendenza
                fortemente positiva la segnano i paesi del subcontinente indiano. Il Bangladesh è il
                secondo paese di destinazione (532,65 milioni), con un
                aumento dell’8,3% nell’ultimo anno (addirittura +74,1% dal 2011). Trend simile,
                anche se con volumi inferiori, per India (+5,7% nel 2017) e Pakistan (+14,8%). Lo
                Sri Lanka è il paese che ha registrato il più forte aumento nel periodo 2011-2017,
                passando da 78 milioni di rimesse a 280 milioni. 
TAB.
                        1.16. Volume delle rimesse dall’Italia per paese di destinazione,
                    2017
	Primi 15 paesi 	Rimesse dall’Italia (milioni euro) 	Distribu- zione % 	Variazione % 2011-17 	Variazione % 2016-17 
	Romania
	708,50
	14,0
	–
                                    24,8
	–
                                    9,8

	Bangladesh
	532,65
	10,5
	+
                                    74,1
	+
                                    8,3

	Filippine
	325,60
	6,4
	–
                                    48,6
	–
                                    3,8

	Senegal
	309,07
	6,1
	+
                                    19,6
	+
                                    9,5

	India
	293,44
	5,8
	+
                                    35,5
	+
                                    5,7

	Sri
                                    Lanka
	280,28
	5,5
	+
                                    240,2
	+
                                    13,2

	Marocco
	277,22
	5,5
	–
                                    12,2
	+
                                    1,5

	Pakistan
	232,45
	4,6
	+
                                    134,2
	+
                                    14,8

	Perù
	184,76
	3,6
	–
                                    9,6
	–
                                    9,0

	Ucraina
	153,73
	3,0
	–
                                    12,2
	+
                                    6,1

	Cina
	136,49
	2,7
	–
                                    94,9
	–
                                    43,2

	Albania
	128,07
	2,5
	–
                                    7,2
	+
                                    2,4

	Ecuador
	120,09
	2,4
	–
                                    26,6
	–
                                    9,1

	Georgia
	110,02
	2,2
	+
                                    48,9
	+
                                    15,4

	Rep.
                                    Dominicana
	93,85
	1,8
	–
                                    21,2
	–
                                    11,7

	Totale
                                    complessivo
	5.075,12
	100,0
	–
                                    34,8
	–
                                    1,1

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Banca d’Italia (valori annuali
                            rivalutati al 2017 secondo l’indice Foi).





1.5.3. Valori pro-capite 



Rapportando il volume delle
                rimesse con il numero di residenti in Italia, si ottiene il valore pro-capite delle
                rimesse. In questo caso, si assume che tutte le rimesse verso un determinato paese
                siano inviate da cittadini di quella nazionalità residenti in Italia. 
Mediamente, ciascun immigrato
                in Italia ha inviato in patria poco più di mille euro nel corso del 2017 (83,80 euro
                al mese). Valore che scende sotto la media per le due nazionalità più numerose:
                Romania (606,30 euro pro-capite) e Marocco (659,03 euro). In questi due casi,
                evidentemente, sul valore pro-capite incide la forte presenza di persone inattive
                (donne e bambini).
            
Rapportando rimesse e
                popolazione, tra le comunità più numerose il valore più alto è quello della
                collettività del Bangladesh che dimostra ancora una volta il suo dinamismo:
                mediamente, ciascun cittadino ha inviato 4.350,75 euro, ovvero circa 362 euro al
                mese. Un valore significativo è anche quello degli immigrati del Senegal:
                mediamente, nel 2017, hanno inviato 3.053,83 euro pro-capite (254,49 euro mensili).
                Anche Sri Lanka (222,64 euro mensili) e Filippine (163,00) registrano valori
                superiori alla media, dovuti verosimilmente all’alto tasso di popolazione attiva. 
TAB.
                        1.17. Rimesse pro-capite, 2017
	Paesi 	Popolazione residente 	Valori pro-capite 2017 (euro) 	Valori pro-capite 2017 mensili (euro) 
	Romania
	1.168.552
	606,30
	50,53

	Bangladesh
	122.428
	4.350,75
	362,56

	Filippine
	166.459
	1.956,06
	163,00

	Senegal
	101.207
	3.053,83
	254,49

	India
	151.430
	1.937,79
	161,48

	Sri
                                    Lanka
	104.908
	2.671,64
	222,64

	Marocco
	420.651
	659,03
	54,92

	Pakistan
	108.204
	2.148,28
	179,00

	Perù
	99.110
	1.864,21
	155,35

	Ucraina
	234.354
	655,99
	54,67

	Cina
                                
	281.972
	484,04
	40,34

	Albania
	448.407
	285,62
	23,80

	Ecuador
	83.120
	1.444,74
	120,40

	Georgia
	14.603
	7.534,14
	627,84

	Rep.
                                    Dominicana
	28.002
	3.351,55
	279,30

	Totale
	5.047.028
	1.005,57
	83,80

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Banca d’Italia.





1.5.4. Aiuti allo sviluppo o rimesse? 



L’analisi delle rimesse aiuta
                a capire il volume di denaro inviato dagli immigrati alle proprie famiglie in
                patria. Come abbiamo visto, gli investimenti dell’Italia in Aiuti pubblici allo
                sviluppo si attestano attorno a 5 miliardi di euro (lo 0,3% del Pil) ma, escludendo
                la spesa per l’accoglienza rifugiati, si arriva a un valore di circa 3,5 miliardi
                (lo 0,2% del Pil). 
Il volume delle rimesse,
                stabilmente sopra i 5 miliardi, si rivela dunque nettamente superiore rispetto agli
                Aiuti pubblici. Considerando la natura stessa delle rimesse,
                destinate direttamente ai bisogni delle famiglie, il loro apporto allo sviluppo dei
                paesi d’origine si rivela decisamente interessante. 
Il rapporto tra rimesse e Pil
                è in diminuzione negli ultimi anni, in linea con l’andamento complessivo dei volumi
                inviati all’estero. Il picco massimo si è raggiunto tra il 2009 e il 2012 (oltre lo
                0,4%), mentre nel 2016 e 2017 le rimesse si sono attestate sullo 0,3% del Pil. 
TAB.
                        1.18. Serie storica delle rimesse e degli Aps in rapporto al Pil
                    italiano
	Anno 	Pil (miliardi
                                euro) 	Aps totali 	Aps senza spesa
                                rifugiati 	Rimesse 
	V.a.
                                    (miliardi euro)  	%
                                    Pil 	V.a.
                                    (miliardi euro) 	%
                                    Pil 	V.a.
                                    (miliardi euro) 	%
                                    Pil 
	2010
	1.736
	2,45
	0,14
	2,45
	0,14
	7,11
	0,41

	2011
	1.724
	3,28
	0,19
	2,88
	0,17
	7,79
	0,45

	2012
	1.649
	2,18
	0,13
	1,98
	0,12
	6,98
	0,42

	2013
	1.622
	2,61
	0,16
	2,30
	0,14
	5,61
	0,35

	2014
	1.636
	3,05
	0,19
	2,41
	0,15
	5,38
	0,33

	2015
	1.669
	3,65
	0,22
	2,75
	0,16
	5,30
	0,32

	2016
	1.699
	4,65
	0,27
	3,13
	0,18
	5,13
	0,30

	2017
	1.717
	5,09
	0,30
	3,49
	0,20
	5,08
	0,30

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Banca d’Italia, Istat e Ocse (valori
                            annuali rivalutati al 2017 secondo l’indice Foi).






1.6.
            Approfondimento. Le politiche italiane in materia di cooperazione e sviluppo e il ruolo
            dell’Italia nelle dinamiche internazionali, di Luigi Maria
            Vignali



Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale. 


1.6.1. La politica migratoria italiana: un approccio integrato 



Negli ultimi anni, la
                gestione dei flussi migratori provenienti dall’Africa è progressivamente diventata
                una sfida centrale per la politica estera italiana. La strategia adottata
                dall’Italia è improntata a un approccio integrato che mira ad affrontarne la natura
                complessa, globale e di lungo periodo, abbandonando, quindi, una visione meramente
                locale ed emergenziale. L’obiettivo è coniugare solidarietà
                e sicurezza, costruendo partenariati con i paesi di origine e transito dei migranti
                e condividendo con i nostri partner internazionali le responsabilità della gestione
                dei flussi. 
Il principio della
                responsabilità condivisa è, quindi, un elemento cardine della posizione italiana per
                affrontare la cosiddetta «dimensione esterna» dei flussi migratori. Vi si aggiunge,
                quale corollario operativo, il principio della costruzione di un genuino
                partenariato con i principali paesi di origine e di transito, soprattutto africani,
                per una migliore e più coordinata gestione del fenomeno. Sono questi i valori che
                hanno ispirato il Migration Compact promosso dall’Italia e
                fatto proprio dalla Commissione europea nel Nuovo quadro di partenariato dell’Agenda
                europea per la migrazione, lanciato nel giugno 2016. L’Italia ha poi fortemente
                sostenuto la necessità di una shared responsibility anche nel
                contesto internazionale: sia dalla Dichiarazione di New York, adottata il 19
                settembre 2016 a margine dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite; sia nel quadro
                dei negoziati che condurranno alla conclusione di un Global
                    Compact per una migrazione sicura, ordinata e regolare e un
                    Global Compact sui rifugiati entro la fine del 2018. La
                combinazione dei valori del partenariato con i paesi africani e della solidarietà
                con l’imprescindibile esigenza di garantire la sicurezza di tutti, a cominciare dai
                migranti stessi, ha ispirato il nuovo formato di dialogo rafforzato con i paesi di
                transito, lanciato dall’Italia con la Conferenza ministeriale del 6 luglio 2017
                    A Shared Responsibility for a Common Goal: Solidarity and
                    Security e proseguito con un nuovo appuntamento il 6 febbraio 2018:
                in tali occasioni, i rappresentanti dei paesi europei maggiormente coinvolti
                nell’azione esterna dell’Ue e i principali paesi africani di transito hanno
                rafforzato il loro impegno per una trattazione congiunta delle tematiche migratorie
                attraverso collaborazione nella lotta contro i trafficanti, nel sostegno ai
                programmi di rimpatrio volontario assistito dei migranti, soprattutto dalla Libia e
                dal Niger, nella prosecuzione delle evacuazioni di richiedenti asilo e migranti
                vulnerabili dalla Libia, nella protezione dei diritti umani di rifugiati e migranti
                e nella promozione di opportunità economiche alternative alla migrazione e al
                modello economico basato sullo sfruttamento dei flussi. Peraltro, la strategia che
                coniuga i rimpatri volontari assistiti dei migranti e il loro
                reinserimento nei paesi di origine, unitamente alla
                protezione dei rifugiati attraverso il loro reinsediamento in Europa, sono stati
                pienamente recepiti e fatti propri anche dal Vertice tra Unione europea e Unione
                africana tenutosi ad Abidjan nel novembre 2017 con la creazione della relativa
                    task force Unione europea-Unione Africana-Onu. 

1.6.2. L’Italia tra politiche migratorie e politiche di sviluppo 



Nel contesto descritto, la
                risposta a un fenomeno tanto complesso non può che essere fittamente articolata e
                strutturata in modo tale da affrontarne le molteplici cause: in alcuni casi legate
                alle condizioni di sicurezza e rispetto dei diritti umani nei paesi di origine, ma
                nella maggior parte di natura economica e demografica. La penuria di prospettive
                economiche e l’esplosione demografica spingono migliaia di giovani a partire in
                cerca di opportunità migliori, affidandosi alle reti criminali dei trafficanti e dei
                    passeurs, oppure, nei paesi che si trovano lungo le
                principali rotte, ad adeguarsi a un modello economico basato sullo sfruttamento dei
                flussi in transito. In quest’ultimo caso, vale la pena sottolinearlo, non si tratta
                di trafficanti, ma di piccole e grandi comunità locali che fondano la propria
                sussistenza su esercizi commerciali di varia natura che fioriscono proprio grazie al
                continuo flusso di viaggiatori. Questa realtà deve essere tenuta in debito conto
                nella predisposizione di un piano di reazione efficace: non sarebbe infatti
                sufficiente intensificare la lotta contro i trafficanti e rafforzare la cooperazione
                nell’ambito del controllo delle frontiere se queste azioni non fossero affiancate da
                un’intensa attività volta da un lato a contrastare le cause profonde delle
                migrazioni e dall’altro a offrire alternative economiche appetibili a coloro che
                traggono dalle migrazioni il proprio sostentamento; né sarebbe lungimirante limitare
                l’assistenza ai migranti e ai rifugiati nei paesi di destinazione e transito,
                trascurando le esigenze di sviluppo delle comunità locali. È per questi motivi che
                l’Italia sostiene fermamente il nesso tra migrazione e sviluppo, in tutte le sue
                dimensioni. 
Come già accennato, per
                contrastare un fenomeno strutturale e di lungo periodo come quello delle migrazioni
                per motivi economici, è necessario agire alla radice del fenomeno stesso,
                attuando interventi mirati a combatterne le cause profonde,
                a cominciare dal fortissimo disagio socio-economico nei paesi di origine. Questo
                obiettivo può essere perseguito tanto mediante l’Aiuto pubblico allo sviluppo,
                quanto attraverso l’attrazione di investimenti privati che creino sviluppo economico
                nei paesi interessati. Il Ministero degli Affari Esteri e la Cooperazione Italiana
                sono dunque impegnati nell’offerta di Aiuti pubblici allo sviluppo dei paesi a forte
                pressione migratoria e questo sforzo è stato ulteriormente completato
                dall’assegnazione alla Direzione generale per gli italiani all’estero e le politiche
                migratorie di un apposito Fondo per interventi straordinari volti a rilanciare il
                dialogo in materia migratoria con i paesi africani. Il c.d. Fondo Africa consente
                interventi di vario genere a sostegno delle Autorità dei paesi africani impegnate
                nella gestione dei flussi, a tutela dei diritti dei migranti e dei rifugiati, a
                contrasto delle cause profonde delle migrazioni. 
Si tratta, in particolare, di
                offrire corsi di formazione, creare nuove opportunità di impiego appetibili e
                sostenibili soprattutto per i giovani, fornire garanzie e incentivi
                all’imprenditoria, rafforzare le infrastrutture in modo che possano essere
                strumentali all’accesso ai servizi di base e allo sviluppo delle imprese. In molti
                casi, oltre agli investimenti delle grandi imprese internazionali, si mira a creare
                le condizioni necessarie a far sorgere piccole e medie imprese e a far confluire le
                rimesse dall’estero e i risparmi delle diaspore in iniziative economicamente
                profittevoli. In questo contesto, una particolare attenzione è dedicata ai «migranti
                di ritorno», ossia a coloro che scelgono di interrompere il percorso migratorio e
                chiedono all’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni di poter beneficiare di
                un rimpatrio volontario assistito, oppure a coloro che, dopo aver lavorato per un
                periodo più o meno lungo all’estero, scelgono di rientrare portando con sé i propri
                risparmi e le competenze acquisite. Entrambe le categorie di persone necessitano di
                piani di reintegrazione mirati e, per quanto possibile, individualizzati: per i
                primi, tramite progetti di reinserimento socio-economico, formazione professionale e
                imprenditoriale, accesso al micro-credito; per i secondi, grazie a progetti in grado
                di unire percorsi di formazione imprenditoriale con iniziative di accompagnamento
                all’inserimento professionale e all’investimento, facilitando la creazione di
                meccanismi e piattaforme finanziarie idonee a valorizzare
                nei paesi di origine il capitale economico, umano e di know-how
                acquisito all’estero a favore dello sviluppo locale. In questo ambito rientrano
                anche programmi di migrazione circolare, che combinano opportunità di mobilità
                regolare, svolgimento di corsi o tirocini all’estero e rientro nei paesi di origine
                per valorizzare le competenze professionali e culturali apprese durante la
                permanenza all’estero. 
Quali beneficiari degli
                interventi sopra descritti, l’Italia non privilegia soltanto i paesi di partenza, ma
                anche i principali paesi che si trovano lungo le rotte, come ad esempio il Niger,
                dove è essenziale offrire alle popolazioni locali valide alternative economiche ai
                proventi derivanti dall’indotto del passaggio dei migranti, dedicando una speciale
                attenzione all’impiego giovanile. 
Accanto all’Italia, anche
                l’Unione europea svolge un ruolo fondamentale: a livello Ue, il Nuovo quadro di
                partenariato prevede proprio la collaborazione con i paesi africani di origine e
                transito per sostenere il loro impegno nella gestione dei flussi e nell’eradicazione
                delle cause profonde delle migrazioni irregolari. Vanno in questa direzione, ad
                esempio, gli interventi finanziati dal Fondo fiduciario di emergenza dell’Unione
                europea per l’Africa (c.d. Trust Fund), adottato nel novembre
                2015 come strumento finanziario operativo del Piano d’azione di La Valletta.
                Attraverso le tre finestre di investimento, Nord Africa, Corno
                d’Africa e Sahel e Lago Ciad, sono stati approvati progetti per oltre 2 miliardi di
                euro, molti dei quali sfruttano il nesso migrazioni-sviluppo. Più recentemente, in
                occasione del già citato vertice di Abidjan, è stato lanciato un importante e
                ambizioso piano europeo per gli investimenti esterni, che, attraverso l’effetto leva
                di un articolato meccanismo di garanzie, potrà mobilitare fino a 44 miliardi di euro
                per investimenti sostenibili in Africa e nel vicinato. 

1.6.3. L’Italia nei negoziati internazionali 



In ambito multilaterale,
                infine, l’Italia sostiene con convinzione il processo negoziale in ambito Onu per la
                finalizzazione dei due Global Compact sui migranti e sui
                rifugiati. L’obiettivo italiano è di vedere riflessi in tali patti alcuni principi
                chiave: la responsabilità condivisa, il partenariato tra
                paesi di origine, di transito e di destinazione, il nesso inscindibile tra
                migrazione e sviluppo e il nesso tra interventi umanitari di emergenza e sviluppo,
                la protezione dei diritti umani dei migranti e rifugiati, l’esigenza di bilanciare
                il diritto individuale alla mobilità umana con il diritto di ciascuno Stato di
                stabilire i criteri per l’ammissione all’ingresso di cittadini stranieri, nonché il
                bisogno di promuovere percorsi legali per una migrazione regolare. 
Per quanto riguarda, in
                particolare, il nesso migrazione-sviluppo, nel Global Compact
                sulle migrazioni i negoziati stanno confermando la necessità di rimarcarne
                l’importanza, sia dal punto di vista del contrasto delle cause profonde dei flussi,
                sia dal punto di vista della valorizzazione del contributo positivo che i migranti
                possono apportare alla crescita economica dei paesi di accoglienza attraverso i
                consumi, gli investimenti e le imposte, nonché allo sviluppo dei paesi di origine
                attraverso le rimesse. Anche il Global Compact sui rifugiati
                dedica una speciale attenzione al collegamento tra politiche di accoglienza,
                interventi umanitari di emergenza e sviluppo socio-economico delle popolazioni
                locali, tenuto conto che in molti casi gli aiuti della comunità internazionale a
                favore dei paesi che ospitano grandi numeri di rifugiati o affrontano gravi crisi di
                sfollamento possono beneficiare anche le comunità ospitanti, creando opportunità di
                lavoro, rafforzando le infrastrutture e le capacità delle Autorità nazionali di
                offrire servizi essenziali, esternalità positive che il Global
                    Compact intende valorizzare e incentivare. 




[1]  Nel settembre 2015 il documento dal titolo
                        Trasformare il nostro mondo. L’Agenda 2030 per lo sviluppo
                        sostenibile è stato adottato dall’Onu. Il documento determina gli
                    impegni da realizzare entro il 2030, individuando 17 obiettivi globali
                        (Sustainable Development Goals, Sdgs) e 169 target. La
                    migrazione viene esplicitamente inclusa nel target 10.7: «facilitare la
                    migrazione ordinata, sicura, regolare e responsabile e la mobilità delle
                    persone, anche attraverso l’attuazione di politiche migratorie programmate e ben
                    gestiste» e, in maniera trasversale, nel target 4.b, 5.2, 8.7 e 16.2, 17.16-18,
                    3.8, 1.5, 13.1-3 e 11.b.

[2]  Il Global Compact
                    definirà una serie di principi guida che dovranno essere adottati da tutti gli
                    Stati membri per migliorare il coordinamento e la governance
                    globale in tema di migrazioni internazionali, il cui zero
                        draft è stato reso pubblico nel febbraio 2018 come base per le
                    consultazioni multilaterali in seno all’Onu.

[3]  Circa il 90% dei migranti registrati nel
                    2017 è partito dalla Libia, mentre nei primi tre mesi del 2018 la percentuale di
                    migranti arrivati in Italia e partiti dalla Libia è scesa intorno al
                    73%.

[4]  Ad esempio: TandEM, Mentorship nelle
                    Università Italiane, Terra Munda, Skills2Work e Admin4All (http://www.italy.iom.int/it/aree-di-attivit%C3%A0/migrazione-e-lavoro).

[5]  I dati Eurostat relativi agli immigrati
                    europei registrati nel 2015 non considerano i cittadini del Regno Unito
                    rientrati in patria.





2. 

Il contributo economico dell’immigrazione



2.1.
            Introduzione, di Cesare Fumagalli



Segretario generale Confartigianato. 


Confrontare due espressioni
            generiche quali «processi di integrazione» e «settore privato», richiede innanzitutto un
            accordo terminologico su ciò che oggi sia possibile e perciò corretto intendere con
            esse. «Integrare» – insomma la cosiddetta «integrazione» di cui da tempo tanto si parla
            – deriva da integr, una interpretazione catalana e portoghese
            mutuata dal latino in-tàngere, ovvero «in-toccato», «intatto», cioè
            «intero». «Integro» è qualcosa a cui non è stato tolto nulla. Sentiamo spesso nel gergo
            comune esprimere tutto questo con la frase «non mi tange», per dire «non mi tocca», «non
            mi riguarda» – prendendo a prestito proprio la parola «tangente». L’integrazione,
            dunque, sarebbe un’opera volta a mettere insieme, unire e fondere elementi, parti,
            soggetti incompleti o che comunque hanno insufficienze necessarie di un completamento.
            La parola ha risonanze positive quando è sinonimo di «coordinazione», quindi di
            efficienza (servizi pubblici coordinati, prestazioni integrate, ecc.), ma appare ostile
            e diventa sinonimo di sottrazione, rinuncia, depauperamento – ovvero l’esatto opposto di
            completamento – quando viene troppo disinvoltamente abusata per additare una sorta di
            destino irreversibile, un matrimonio combinato – a cura dell’esperto o del politico di
            turno – con chi non ci si voleva neppure fidanzare. 
Nelle questioni interessanti
            l’integrazione sociale – ovvero economica, culturale, civile, politica – occorre
            procedere non dando mai nulla per chiarito definitivamente. La
            cosiddetta integrazione è e resta un nodo complesso. Anche storicamente è sempre stato
            così. Un nodo che può essere districato e indirizzato solo a
            partire, soprattutto oggi, dall’assunzione del concetto di «complessità»
            e le sue infinite conseguenze. La caratteristica numero uno di ogni insieme –
            famiglia, società, organizzazione, relazioni – è che, mentre le singole parti possono
            anche essere conosciute, non possono essere pienamente conosciute, né quindi più di
            tanto governate, le interrelazioni e le modalità con cui queste parti interagiscono.
            Questo è ciò che avviene a ogni istante con l’interdipendenza planetaria, portando le
            persone a non riconoscersi più nel mondo in cui vivono. I progressi scientifici e
            l’ipertrofismo tecnologico, su cui adesso evitiamo ovviamente di soffermarci, hanno
            moltiplicato esponenzialmente l’intensità dei processi di globalizzazione. Il mondo e,
            in particolare, le società europee avevano tuttavia già vissuto una globalizzazione
            davvero rivoluzionaria, con la rottura dell’ordine mediterraneo e l’esposizione alle
            navigazioni oceaniche, che avevano portato alla scoperta – o, per meglio dire, alla
            conquista – delle Americhe e l’affermazione del Mundus Novus (il
            primo nome del continente americano) contrapposto al «Vecchio Mondo». Si può dire che
                nulla fu più come prima, in seguito a un mutamento
            socio-economico epocale che chi viveva nel XV secolo aveva difficoltà a discernere,
            potendo solo stupirsi di ciò che stava succedendo. 
Similmente, lo
                storytelling scolastico riguardo la civiltà romana e i barbari
            con cui sono state allevate nel ’900 generazioni di italiani ha impedito di prendere
            atto che dopo Traiano e Adriano, ovvero a partire dalla metà del II secolo dopo Cristo e
            per quasi quattrocento anni (fino al 476, data formale della fine dell’Impero
            d’Occidente), l’Impero Romano dovette fare i conti con quelle che vanno sotto il nome di
            «invasioni barbariche» e che altro non erano che massicce migrazioni di popolazioni
            nordiche verso quello che allora corrispondeva per benessere al Nord di oggi, il Sud.
            Ciò che va capito è che alla fine del IV secolo i territori dell’Impero erano regni
            romano-barbarici, tanto era il livello di meticciamento maturato. Roma fu sì
            saccheggiata dai Visigoti di Alarico nel 410 d.C., ma per dissidi economici e di poteri,
            visto che Alarico era un goto generale romano e per di più cristiano. 
Come ebbi a sottolineare in una
            scorsa pubblicazione della Fondazione Leone Moressa [Fumagalli 2016], Umberto Eco [1997]
            osservava che:
        
sino a che vi è immigrazione i popoli possono
                sperare di tenere gli immigrati in un ghetto, affinché non si mescolino con i
                nativi. Quando c’è migrazione non ci sono più i ghetti, e il meticciato è
                incontrollabile. I fenomeni che l’Europa cerca ancora di affrontare come casi di
                immigrazione sono invece casi di migrazione. Il Terzo Mondo sta bussando alle porte
                dell’Europa, e vi entra anche se l’Europa non è d’accordo. [...] Il problema è che
                nel prossimo millennio (e siccome non sono un profeta non so specificare la data)
                l’Europa sarà un continente multirazziale, o se preferite, «colorato». Se vi piace,
                sarà così; e se non vi piace, sarà così lo stesso. 


Non vi è quindi nella Storia solo un
            «prima» e un «dopo» (anche se oggi lo storicismo ha una tendenza a focalizzarsi su
            questa o quella data, attribuendo a esse effetti che sono invece il frutto di periodi),
            un «prima dei barbari» e un «dopo i barbari», ma anche e soprattutto un «attraverso».
            L’Impero Romano non cadde perché fu sconfitto; semplicemente non cadde mai perché in
            quattrocento anni si era «trasformato»: a metà del ’500 il famoso re goto Teodorico era
            «re di Roma», ammiratore e sostenitore della civiltà romana era chiamato il novello
            Traiano. 
Questi spunti ci servono per
            premettere una lettura diversa, difficile ma inevitabile dell’espressione «processi di
            integrazione». Perché se si usa la parola «processi», occorre poi che vi sia adeguato
            lavoro su ciò che significa e comporta la «processualità» dell’integrazione. «Processo»
            è un verbo, viene da «procedere», che vuol dire andare avanti. Si tratta di porre in
            sequenza atti che consentano l’avanzamento. Davvero questo è ciò che sta succedendo con
            la questione dell’integrazione? Davvero, cioè, si sta avanzando riguardo all’obiettivo
            «integrazione»? Ci sono molti motivi per dubitare di questo, a cominciare dal fatto che
            siano presenti in termini adeguati volontà e comportamenti che vadano verso questa
            direzione. 
Come scrive Stefano Allievi [2018]: 
l’immigrazione non è un fenomeno che può essere
                letto con la logica dello schieramento ideologico: implica vantaggi e svantaggi,
                porta con sé problemi facilmente risolvibili e problemi molto più complessi e con un
                maggior numero di variabili, non sempre controllabili e meno facilmente
                affrontabili, comporta conseguenze immediate e di lungo periodo, che spesso vanno in
                direzione diversa, induce conflitti che bisogna
                necessariamente attraversare, necessita della capacità di trovare soluzioni che
                riguardano parti della società che hanno opinioni molto diverse, ma che, tutte,
                devono essere coinvolte, e comunque ascoltate. [...] Oggi gli Stati non si
                distinguono più in paesi di esportazione e di importazione di manodopera: le cose
                sono più complesse, e i processi attraversano gli Stati più che distinguerli. E
                sempre più paesi, inclusa l’Italia, sono sempre di più, e saranno sempre di più
                [...], contemporaneamente paesi di immigrazione e di emigrazione, dove si vuole
                venire e da dove si vuole andare via, magari solo temporaneamente in entrambi i
                casi. Paesi di mobilità accentuata, insomma, più che paesi di immigrazione o di
                emigrazione. Paesi di circolarità dei movimenti di popolazione. 


Le questioni davvero capitali per
            il futuro e, quindi, il tipo di benessere delle società occidentali sono principalmente
            due, a partire dalle quali si diramano tutte le altre: la questione demografica e la
            questione migratoria. La questione economica, a cui si è voluto ricondurre ogni lettura
            legittima della crisi, ha avuto modo di rivelarsi con particolare virulenza nell’ultimo
            quindicennio (se non dall’inizio degli anni ’80 con l’accelerazione delle politiche
            liberiste), come un contesto derivato dalla straordinaria e persistente portata delle
            prime due. Anzi, è l’economicismo che ci ha fatto perdere tempo e trascurare ciò che non
            appare direttamente connesso al paniere classico del Pil. Per dirla con Stimilli [2011],
            i sistemi occidentali, animati da un liberismo senza se e senza ma, a cui per un tempo
            notevole è sembrato arridesse tutto, hanno veicolato che il successo personale consista
            nel dedicarsi all’accrescimento esclusivo del benestare economico individuale e che
            questo fosse il premio di chi accettava di immolare la propria vita a rimediare le
            voragini, simboleggiate dal debito, del capitalismo. Ognuno si deve sentire in difetto,
            in colpa, in debito, quasi si tratti di uno stato preliminare che nessun tipo di scelta
            consapevole sia in grado di emendare. Ogni forma di vita, dunque, si configura come una
            risposta espiativa a tale condizione, sia quella che si dedica incondizionatamente al
            godimento e al consumo, sia quella che sceglie i percorsi del rigore ascetico. 
I processi di integrazione, dunque,
            sono flussi di fenomeni, situazioni, soggetti, azioni ed elementi
            complessi, che interagiscono fra essi influenzandosi e modificandosi, dalle conseguenze
            difficilmente prevedibili. Per farcene un’idea più realistica,
            quindi, dovremmo, forse, pensarli più come dei grandi corsi
            d’acqua che non come dei «programmi», o dei «piani», che ne rappresentano piuttosto
            l’opera di controllo e regolazione. Potremmo ancor meglio dire che i processi di
            integrazione sono delle sequenze di «azioni-in-corso», all’interno di processi di
            emigrazione-immigrazione. 
Poi, dobbiamo vedere i processi di
            emigrazione-immigrazione all’interno della sfera della mobilità globale e dei processi e
            delle forme in cui questa si sviluppa. 
La mobilità riguarda qualsiasi
            persona e non nasce certo con la globalizzazione: la storia umana è storia di
            migrazioni. Ma quando la mobilità è ormai diventata una condizione esistenziale, la
            migrazione è solo una delle mobilità possibili, forse più «critica» delle altre quanto a
            dimensioni e conflittualità ma non diversa dal segno della precarietà[1] – ovvero di temporaneità, provvisorietà, contingenza e instabilità – che
            caratterizza l’esistenza di masse sempre più ampie di lavoratori e lavoratrici anche
            nelle società occidentali, le cui condizioni di vita, anche se con le debite
            proporzioni, convergono verso quelle dei lavoratori immigrati. Persone che si spostano e
            viaggiano per diversissimi motivi, alcuni anche piacevoli e un tempo impossibili ai più. 
La questione di quale ruolo,
            allora, possa avere il cosiddetto «settore privato» rispetto all’integrazione è
            intimamente connessa con quella del ruolo che ciò che è «privato» ricopre rispetto alle
            istituzioni e ai beni comuni. 
Se l’integrazione è necessaria, il
            privato non vi può che concorrere con un’altra cultura rispetto a
            quella oggi imperversante. Cosa non semplice, perché una nuova cultura è un cambio di
            paradigma e tali cambiamenti sono rapidi sui libri di scuola, ma lenti e, soprattutto,
            inevitabilmente conflittuali nelle vicende concrete del quotidiano. Se l’integrazione è
            necessaria, bisogna dare a questa valenza etica altrettanto valore quanto quello del
            profitto economico e, oltre a Pil, tenere conto di ciò che rende la vita veramente degna
            di essere vissuta.
        

2.2. Il
            mercato del lavoro 



A un decennio dall’inizio della
            crisi economica, la cui origine è convenzionalmente collocata nel 2008, l’occupazione in
            Italia è cambiata. Ha subito bruschi crolli come si vede dalla serie storica, per poi
            ritornare a crescere a ritmi simili al periodo pre-crisi, ma la tipologia di occupazione
            non è la stessa del 2008. 
[image: FIG. 2.1. Serie storica degli occupati in Italia con almeno 15 anni.]
FIG. 2.1. Serie storica degli
                    occupati in Italia con almeno 15 anni. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Istat.
                


Analizzando gli stock, emerge che
            sono stati persi circa 67 mila posti di lavoro, mentre i disoccupati sono cresciuti di
            oltre un milione: la situazione più critica viene riscontrata al Sud dove, a fronte di
            300 mila posti di lavoro persi, si sono aggiunti quasi 600 mila disoccupati. 
I numeri assoluti sull’occupazione
            sono molto influenzati dalle dinamiche demografiche, ma l’analisi dei tassi ci conferma
            come siano stati persi 2 punti di occupazione al Sud, mentre i disoccupati sono
            cresciuti di oltre 7 punti. 
Quindi la situazione occupazionale
            non è ancora ai livelli pre-crisi in particolare in alcune zone d’Italia, subendo
            inoltre forti cambiamenti. Una prima differenza si riscontra nei
            settori degli occupati; industria e costruzioni hanno perso
            rispettivamente l’1,5% e il 2,3% degli occupati. Anche l’analisi Istat sulle professioni[2] conferma questa tendenza: l’occupazione è cresciuta nelle professioni
            qualificate nelle attività commerciali e nei servizi, nelle professioni intellettuali,
            ma allo stesso tempo è cresciuta anche nelle professioni non qualificate. Le professioni
            che l’audizione definisce «perdenti» (con variazioni negative del numero di occupati
            superiore alle 20 mila unità) sono legate alle costruzioni o a mansioni di ufficio. 
TAB. 2.1.
                L’occupazione a livello territoriale, 2008-2017
	 	Diff. occupati 15
                                anni 	Diff. tasso occ. 15-64
                                anni 	Diff. disoccupati 15
                                anni 	Diff. tasso disocc. 15
                                anni 
	Nord
	74.000
	– 0,1
	413.000
	3,1

	Centro
	169.000
	0
	237.000
	3,9

	Sud
	– 310.000
	– 2,0
	592.000
	7,4

	Italia
	– 67.000
	– 0,7
	 1.242.000
	4,5

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Istat.




Un secondo parametro di cambiamento
            è dato dalla riduzione del numero di ore lavorate: il part time involontario[3] è cresciuto dal 40% al 61% del totale part time. Nel primo Rapporto
                Il mercato del lavoro: verso una lettura integrata[4] viene riportato come i lavoratori sono simili al livello pre-crisi, mentre
            in termini di ore lavorate il divario sia ancora molto rilevante, anche se le ultime
            tendenze indicano un aumento delle ore lavorate superiore a quello degli occupati. 
Infine, sembrano essere in aumento
            le condizioni di precarietà: nel 2008 il 13% dei dipendenti era a tempo determinato,
            oggi si supera il 15%. Dai dati del Rapporto precedentemente citato, nel 2016 i
            lavoratori coinvolti in rapporti di lavoro di breve durata sono quasi 4 milioni, valore
            in crescita rispetto ai 3 milioni del 2012.
        
Sembra, quindi, vi sia una tendenza
            verso lavori saltuari e precari, molto legati ai servizi, come cassieri, commessi che
            lavorano solo la domenica o operai in periodi di lavoro intenso. In questo processo
            generalizzato le categorie più deboli dell’occupazione hanno avuto dinamiche differenti,
            cerchiamo di analizzarle. 
2.2.1.
                La componente femminile dell’occupazione 



Nel 1977 il 33%[5] delle donne italiane lavorava, in quarant’anni questa percentuale è
                arrivata al 48,9%[6], con un incremento in termini assoluti di 3,5 milioni di unità. Si
                tratta tuttavia di risultati ancora molto bassi rispetto alla media europea, che
                supera il 62%. L’occupazione femminile in questi ultimi dieci anni sembra aver
                risentito in misura minore della crisi economica; i livelli pre-crisi si sono
                registrati già nel 2016 e, complessivamente, nel periodo in esame, l’occupazione
                femminile è aumentata dell’1,7%, mentre quella maschile non ha ancora recuperato il
                livello pre-crisi ed è diminuita del 3%. Lo stesso Istat, nell’ultimo Rapporto
                annuale, sottolinea come il riavvicinamento del numero di occupati ai livelli del
                2008 si debba esclusivamente alla componente femminile, 404 mila unità in più,
                mentre gli uomini registrano una diminuzione di 471 mila unità [Istat 2018b]. 
L’occupazione femminile ha
                risentito meno della crisi economica, perché concentrata nel settore che ha
                registrato minori problematiche, ovvero i servizi; l’84% delle donne lavora nei
                servizi, il 12% nell’industria, il 2,4% nell’agricoltura e solo lo 0,9%
                nell’edilizia. Il genere maschile lavora nei servizi nel 60% dei casi, mentre
                industria ed edilizia raccolgono rispettivamente il 26% e il 10% dei lavoratori. In
                realtà l’occupazione femminile è molto frammentata a livello territoriale, nelle
                regioni del Nord si superano i 59 punti, mentre siamo attorno ai 32 – meno della
                metà della media dell’Unione europea – nel Sud. 
Il divario territoriale appare
                molto più evidente dall’analisi del tasso occupazionale provinciale: sono solo
                dodici le province che superano la media occupazionale
                femminile europea, ma dalla prima all’ultima provincia il divario occupazionale è di
                43 punti percentuali. 
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TAB.
                        2.2. Occupazione femminile, 2017
	 	Tasso di occupazione 15-64 
	Province con il tasso più
                                        alto

	Bologna
	66,7

	Bolzano
	65,9

	Firenze
	64,3

	Province con il tasso più
                                        basso

	Caltanissetta
	24,4

	Crotone
	24,3

	Foggia
	23,4

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Istat.




Oltre a questa panoramica
                occupazionale è importante ricordare un’altra problematica legata all’occupazione
                femminile, ossia il differenziale retributivo. Il differenziale retributivo di
                genere misura la differenza relativa alle retribuzioni delle donne e degli uomini,
                ovvero il risultato delle discriminazioni e delle
                disuguaglianze nel mercato del lavoro dovute al genere.
                L’Eurostat misura questo differenziale retributivo grazie all’indagine Ses
                    (Structure of Earnings Survey)[7]: il differenziale retributivo per l’Europa nel 2016 è pari a 16,3%. In
                altre parole, in media le donne guadagnano a livello orario il 16% in meno degli
                uomini. 
Paradossalmente, nei paesi con
                bassa partecipazione delle donne al mercato del lavoro (come l’Italia), il
                differenziale è più basso rispetto a quei paesi che da sempre attuano politiche
                attive contro le differenze di genere, come la Finlandia, la Danimarca e la Svezia.
                Questo perché, nei paesi in cui l’occupazione femminile è più bassa, le donne che
                lavorano sono più «selezionate» e vi sono una quota inferiore di donne che
                effettuano lavori manuali e poco qualificati e una quota maggiore di occupate in
                posizioni più redditizie. In Italia, infatti, il differenziale è del 5%, nettamente
                inferiore rispetto alla media Ue, proprio in concomitanza di un alto livello di
                donne inattive. 
Ma quali sono le professioni
                in crescita per il genere femminile? L’analisi delle professioni in crescita
                rispetto al 2011[8] ha permesso di cogliere gli effetti della crisi economica[9]. 
Come già evidenziato, sono i
                servizi a registrare un incremento occupazionale maggiore. In particolare, crescono
                le professioni qualificate nei servizi personali (servizi di
                cura della persona, di compagnia e di aiuto domestico alle famiglie, di assistenza a
                domicilio e nelle istituzioni alle persone che necessitano di aiuto); in aumento
                anche gli esercenti e addetti nelle attività di ristorazione e gli addetti alla
                segreteria. Sono invece in diminuzione gli esercenti alle vendite, il personale non
                qualificato addetto ai servizi domestici e i tecnici dell’organizzazione e
                dell’amministrazione. 

2.2.2.
                La componente immigrata dell’occupazione 



Dal 2008 al 2017, la presenza
                immigrata nel mercato del lavoro nazionale si è fatta sempre più evidente: da 1,7
                milioni di occupati di nazionalità straniera si è passati a 2,4 milioni (+43%). Di
                conseguenza, nel medesimo periodo il peso della componente immigrata sul totale
                degli occupati è passato dal 7,3% al 10,5%. L’analisi del tasso di occupazione nel
                periodo evidenzia come il tasso di occupazione degli immigrati sia sempre stato
                maggiore di quello degli autoctoni – caso quasi unico in Europa, dovuto
                principalmente alla normativa sull’immigrazione e alla forte quota di autoctoni
                inattivi, soprattutto donne e al Sud. 
Tuttavia, gli immigrati hanno
                risentito maggiormente della crisi economica (in termini di calo del tasso di
                occupazione), e solo a partire dal 2014 si è iniziato ad avere una ripresa per
                entrambe le componenti. Rispetto al 2008, gli immigrati hanno perso oltre 6 punti di
                tasso di occupazione, contro la sostanziale stabilità degli autoctoni (–0,4%).
                Malgrado questo, l’Istat certifica che nel 2017 rispetto all’anno precedente
                l’occupazione è cresciuta di 1,1 punti percentuali a fronte dello 0,7 per gli
                autoctoni [Istat 2018b]. 
In termini assoluti, gli
                occupati immigrati sono collocati principalmente al Nord (59%) e solo il 15% al Sud.
                Se rapportiamo queste percentuali alla popolazione immigrata presente in queste aree
                geografiche, emerge che le incidenze sono simili (leggermente più bassa al Sud 43%
                contro il 49% di Nord e Centro). La popolazione immigrata tende a spostarsi dove si
                trova il lavoro e questi dati ne sono una conferma. 
La maggior parte degli
                immigrati occupati trova lavoro come personale non qualificato (34,4%), mentre tra
                gli autoctoni questa quota scende all’8,2%. Gli autoctoni,
                dunque, tendono a fare (e cercare) professioni più qualificate, lasciando scoperti i
                lavori manuali: cura della persona, lavoro domestico, lavoro operaio, ecc. 
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La capacità di spostamento e
                l’inserimento in professioni qualificate indicano una maggiore capacità di
                adattamento rispetto agli autoctoni che va legata principalmente al minor legame a
                reti territoriali e settoriali e alla correlazione normativa tra situazione
                occupazionale e permesso di soggiorno, oltre alla necessità di lavorare per
                sostenersi. 
Anche per gli stranieri
                abbiamo effettuato l’analisi del «borsino delle professioni», evidenziando quali
                sono le professioni in crescita e in calo. È in crescita il lavoro di cura
                qualificato, ovvero le professioni qualificate nei servizi personali, gli esercenti
                nelle attività di ristorazioni e il personale addetto allo spostamento merci. Il
                personale domestico è invece in netta flessione, così come gli artigiani o gli
                operai che si occupano di edilizia.
            

2.2.3.
                La componente giovanile dell’occupazione 



Oggi, in Italia, si contano
                più di 168,7 anziani ogni 100 giovani[10], un valore che ci colloca tra gli Stati europei più anziani e che
                comporta anche la diminuzione dei lavoratori giovani; nel 2008 il 30% degli occupati
                aveva tra i 15 e i 34 anni, nel 2017 questa percentuale è arrivata al 22,1%. 
La quota di lavoratori giovani
                non è diminuita solo per effetto della demografia, ma anche per l’aumento della
                scolarizzazione e l’aumento dell’età pensionabile, tutti fattori che hanno portato
                l’Italia ad avere un’età media della forza lavoro più elevata. Nel 2008 avevamo
                quasi 7 milioni di giovani lavoratori dai 15 ai 34 anni, oggi sono poco più di 5
                milioni, mentre i disoccupati nella stessa fascia d’età sono pari a 1,4 milioni (47%
                del totale disoccupati) e rispetto al 2008 sono aumentati di 450 mila unità. 
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Questa diminuzione di nuovi
                lavoratori si è registrata fino al 2016, anno in cui è avvenuta un’inversione di
                tendenza sia per gli occupati che per i disoccupati
                «giovani», come riportato dall’Istat [2018]: 
Nel 2017, per il secondo anno consecutivo,
                    aumentano gli occupati nella fascia tra i 15 e i 34 anni (+0,9%). La crescita
                    riguarda anche il corrispondente tasso di occupazione (+0,7 punti percentuali).
                


Ma sono molte le problematiche
                legate all’occupazione giovane, prima fra tutte le differenze territoriali; il 53,5%
                dei giovani disoccupati si trova al Sud. Ciò non va interpretato come un mero
                effetto demografico: l’analisi del tasso di disoccupazione dei giovani dai 15 ai 24
                anni mostra come il tasso vari dai 24 punti del Nord ai 51 del Sud. Stessa
                situazione per la fascia più matura dei giovani ovvero quella compresa tra i 25 e i
                34 anni: nel Nord il tasso è pari a 9,5, nel Sud arriva al 29. Accomuna tutti i
                giovani la forte presenza di lavoro atipico [Gallino 2008; 2014]. Nel 2017 il 34%
                dei contratti da dipendente era a termine tra la fascia d’età 15-34 anni, contro il
                10% della fascia tra i 35 e i 64 anni. Come viene sottolineato nel Rapporto Istat
                del 2016: 
Il lavoro atipico è molto diffuso tra i
                    giovani di 15-34 anni, tra i quali poco più di un occupato su quattro svolge un
                    lavoro a termine o una collaborazione. 


Il titolo di studio sembra
                incentivare l’occupazione: sia nella classe d’età 15-24 anni che in quella 25-34
                anni, all’aumentare di questo diminuisce il tasso di disoccupazione. 
La mancanza di lavoro e la
                precarietà spingono molti giovani a lasciare il paese. L’Istat [2018] nel suo ultimo
                Rapporto specifica che: 
Selezionando i migranti italiani con più di
                    24 anni, nel corso del 2016 si ottiene un saldo migratorio con l’estero di circa
                    54 mila unità, di cui circa 15 mila hanno almeno la laurea. La fascia d’età in
                    cui si registra la perdita più marcata è quella dei giovani dai 25 ai 39 anni
                    (circa 38 mila unità in meno) e, tra questi, quasi il 30% è in possesso di un
                    titolo universitario o post-universitario. La giovane età di questi emigrati
                    testimonia la difficoltà del paese nel trattenere competenze e
                    professionalità.
                


Il 70% dei giovani trova
                impiego nei servizi, il 20% nelle costruzioni e il 6% nell’edilizia. Residuale la
                quota di occupati nell’agricoltura, anche se è l’unico settore che ha avuto un lieve
                incremento di occupati dal 2008 (+1,9%) a livello di distribuzione percentuale. 
Anche per i giovani la prima
                professione in crescita rispetto al 2011 sono gli esercenti e addetti nelle attività
                di ristorazione, seguono il personale per la consegna di merci e i tecnici della
                salute, dove si inseriscono tutto il personale infermieristico e ostetrico, ma anche
                i professionisti tecnici sanitari. In flessione sono i tecnici dell’organizzazione e
                dell’amministrazione, ma anche gli artigiani e operai specializzati addetti alle
                costruzioni e alle rifiniture degli edifici. 


2.3.
            L’imprenditoria immig﻿rata in Italia 



Come noto, una delle dinamiche più
            interessanti legate al mercato del lavoro straniero riguarda l’imprenditoria [Ambrosini
            e Boccagni 2004; Ambrosini 2005; Fondazione Leone Moressa 2015a; 2016; 2017]. La stessa
            Commissione europea, nel Piano d’azione imprenditorialità 2020, ha
            attribuito agli imprenditori migranti un ruolo importante per il rilancio dell’Unione e
            del suo sistema economico-produttivo, riconoscendo e sottolineando, per la prima volta,
            l’importanza del loro contributo all’imprenditorialità. Le opportunità
            dell’imprenditoria immigrata per il paese ospitante sono molteplici: basti pensare
            all’occupazione creata dalle imprese immigrate (con benefici anche per l’indotto), alla
            nascita di nuovi servizi rivolti prima ai connazionali e poi anche agli autoctoni, alla
            possibilità di costruire «ponti» con i paesi d’origine e attrarre nuovi investimenti
            [Centro Studi e Ricerche Idos 2013]. 
Uscendo dalla realtà europea e
            pensando allo sviluppo dell’economia americana, appare chiaro il ruolo della presenza
            immigrata per la creazione d’impresa e per l’apporto di idee innovative: un recente
            studio curato dalla Camera di Commercio di New York ha osservato che oltre il 40% delle
            500 imprese più importanti d’America conta almeno un immigrato (di prima o seconda
            generazione) tra i propri fondatori. Percentuale che cresce oltre il 50% analizzando le
            prime 25 aziende. Basti pensare che Steve Jobs, fondatore di
            Apple, era figlio biologico di un rifugiato siriano o che Jeff Bezos, fondatore di
            Amazon, è figlio di un immigrato cubano giunto negli Usa a 16 anni senza conoscere
            l’inglese. 
Tuttavia, l’espansione
            dell’imprenditoria immigrata registrata negli ultimi anni in Italia dipende da diverse
            tendenze, non sempre positive. Ad esempio, il legame tra permesso di soggiorno e
            condizione occupazionale, durante la crisi, ha spinto molti fuoriusciti dal mercato del
            lavoro dipendente ad avviare una propria attività o ad associarsi con conoscenti.
            Innegabile, inoltre, la presenza di molte posizioni imprenditoriali irregolari o
            fittizie, peraltro presenti anche tra gli autoctoni [Fondazione Leone Moressa 2015a;
            2016; 2017]. 
Confermando il valore
            dell’imprenditoria straniera nel sistema produttivo italiano, in questo paragrafo
            vengono analizzati i dati relativi agli imprenditori nati all’estero registrati presso
            il sistema delle Camere di Commercio al termine del 2017. Per imprenditori immigrati si
            intendono i soggetti nati all’estero titolari di cariche imprenditoriali presso imprese
            attive registrate presso le Camere di Commercio. Non sono stati considerati nel totale i
            37.677 imprenditori di cui non è riportata la nazionalità, che rappresentano lo 0,5%
            degli imprenditori totali. L’analisi conferma il peso crescente di questa componente,
            giunta nel 2017 a quota 691 mila unità, pari al 9,2% degli imprenditori totali. Negli
            ultimi cinque anni, in particolare, il numero di imprenditori stranieri ha registrato un
            aumento (+16,3%), contro una diminuzione degli imprenditori italiani (–6,4%). 
2.3.1.
                Sviluppo e impatto dell’imprenditoria immigrata in Italia 



L’imprenditoria immigrata nel
                tessuto produttivo italiano rappresenta il 9,2% dell’imprenditoria totale e supera
                il 10% in molte regioni del Centro-Nord. Alla luce di questi dati, risulta difficile
                pensare ancora all’imprenditoria immigrata come una nicchia di bassa produttività.
                Si tratta, invece, sempre più spesso, di un potenziale veicolo per creare sinergie
                con gli imprenditori locali e attrarre nuovi investimenti. 
La prima regione per numero di
                imprenditori stranieri è la Lombardia, con quasi 150 mila unità (oltre un quinto del
                totale nazionale). In questo caso, la componente immigrata
                rappresenta il 10,9% dell’imprenditoria complessiva. La seconda regione è il Lazio,
                con oltre 82 mila imprenditori. In quest’area si registra l’incidenza più alta in
                assoluto (12,5%). Seguono poi tre regioni con oltre 60 mila imprenditori stranieri:
                la Toscana, l’Emilia-Romagna e il Veneto. Generalmente, l’incidenza è superiore alla
                media in molte regioni del Centro-Nord. 
TAB.
                        2.3. Imprenditori immigrati in Italia per regione, 2017
	Regione 	Imprenditori immigrati 	Distribuzione % 	Incidenza % sul tot. imprenditori 	Var.
                                    % 2012-2017 immigrati 	Var.
                                    % 2012-2017 autoctoni 
	Lombardia
	147.309
	21,3
	10,9
	+
                                    19,4
	–
                                    6,7

	Lazio
	82.393
	11,9
	12,5
	+
                                    27,4
	–
                                    2,8

	Toscana
	62.865
	9,1
	11,7
	+
                                    13,5
	–
                                    7,7

	Emilia-Romagna
	62.460
	9,0
	9,6
	+
                                    11,9
	–
                                    8,9

	Veneto
	60.317
	8,7
	8,9
	+
                                    12,2
	–
                                    7,2

	Piemonte
	51.663
	7,5
	8,7
	+
                                    7,6
	–
                                    9,2

	Campania
	46.072
	6,7
	7,3
	+
                                    44,5
	–
                                    4,6

	Sicilia
	28.934
	4,2
	6,1
	+
                                    8,5
	–
                                    5,0

	Liguria
	23.783
	3,4
	11,6
	+
                                    17,6
	–
                                    8,2

	Puglia
	20.500
	3,0
	5,0
	+
                                    12,3
	–
                                    4,9

	Marche
	18.508
	2,7
	8,4
	+
                                    7,6
	–
                                    7,6

	Abruzzo
	16.057
	2,3
	9,6
	+
                                    5,5
	–
                                    7,2

	Calabria
	15.738
	2,3
	8,0
	+
                                    22,3
	–
                                    1,9

	Friuli-Venezia Giulia
	15.690
	2,3
	11,1
	+
                                    5,3
	–
                                    9,8

	Trentino-Alto
                                    Adige
	12.054
	1,7
	7,5
	+
                                    11,9
	–
                                    3,3

	Sardegna
	11.239
	1,6
	5,9
	+
                                    9,6
	–
                                    5,2

	Umbria
	9.759
	1,4
	8,1
	+
                                    5,6
	–
                                    7,2

	Basilicata
	2.518
	0,4
	3,7
	+
                                    8,6
	–
                                    3,7

	Molise
	2.477
	0,4
	6,5
	+
                                    5,2
	–
                                    5,2

	Valle
                                    d’Aosta
	967
	0,1
	5,4
	–
                                    4,0
	–
                                    12,1

	Totale
	691.303
	100,0
	9,2
	+
                                    16,3
	–
                                    6,4

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Infocamere.




Osservando la variazione del
                numero di imprenditori negli ultimi cinque anni, emerge come, dal 2012, si siano
                registrati, contemporaneamente e in quasi tutte le regioni, un aumento degli
                imprenditori immigrati (+16,3% a livello nazionale) e un calo degli italiani
                (–6,4%). 
A livello settoriale, oltre un
                terzo degli imprenditori si occupa di commercio (34,7%). Seguono i servizi (22,1%) e
                le costruzioni (21,0%). Proprio l’edilizia è il comparto con il più alto rapporto
                tra immigrati e totale (14,6%). È altamente ipotizzabile che in tale percentuale sia
                compresa un’ampia fascia di lavoratori ex dipendenti. Lavoratori, cioè, usciti da
                aziende più grandi e reclutati da queste attraverso forme di appalto e subappalto
                possibili attraverso la creazione e la registrazione di aziende unipersonali di cui
                gli stessi lavoratori diventerebbero titolari pur operando secondo forme lavorative
                «parasubordinate». Al contempo, tale dato mette in luce la tendenza alla
                concentrazione occupazionale della popolazione immigrata in determinati settori
                produttivi, oltre che una tendenza segregativa dal punto di vista delle mansioni
                lavorative [Fondazione Leone Moressa 2012; Perocco 2012]. 
Anche nella ristorazione (bar,
                alberghi, ristoranti) e nel commercio l’incidenza è maggiore rispetto alla media.
                Più bassa invece la presenza di imprenditori immigrati in agricoltura, pari appena
                al 2,3%. Questi due settori compongono il comparto dell’agro-alimentare in cui la
                presenza dell’imprenditoria immigrata è consolidata. La messa in relazione di questi
                due valori, quindi, mostra che gli imprenditori immigrati, diversamente da quelli
                autoctoni, si concentrano nella fase finale della filiera, laddove sono presenti
                minori margini di guadagno e crescita economica e dove vengono svolte le mansioni
                più umili, delineando, con molta probabilità, il profilo di aziende dalle dimensioni
                ridotte e con un limitatissimo numero di dipendenti. 
Per quanto riguarda i paesi
                d’origine, le nazionalità più numerose sono Marocco e Cina,
                entrambe sopra quota 70 mila. L’andamento negli ultimi anni, tuttavia, non è
                omogeneo: gli imprenditori cinesi sono cresciuti del 26% negli ultimi 5 anni, ritmo
                doppio rispetto a quelli marocchini. Nell’ultimo anno, gli
                imprenditori cinesi continuano ad aumentare (+4,1%), mentre
                il Marocco è in lieve calo (–0,2%). La terza comunità è quella della Romania, con
                quasi 66 mila imprenditori. 
TAB.
                        2.4. Imprenditori immigrati in Italia per settore, 2017
	Settore 	Imprenditori immigrati 2017 	Distribuzione % 	Incidenza % su tot. imprenditori 	Var.
                                    % 2012-2017 immigrati 	Var.
                                    % 2012-2017 autoctoni 
	Commercio
	239.924
	34,7
	12,9
	+
                                    21,9
	–
                                    6,9

	Servizi
	152.867
	22,1
	6,7
	+
                                    24,7
	–
                                    1,7

	Costruzioni
	144.846
	21,0
	14,6
	+
                                    2,7
	–
                                    13,6

	Alberghi e
                                    ristoranti
	67.283
	9,7
	11,4
	+
                                    22,1
	0,0

	Manifattura
	65.443
	9,5
	7,5
	+
                                    8,7
	–
                                    11,9

	Agricoltura
	20.685
	3,0
	2,3
	+
                                    19,0
	–
                                    6,6

	Totalea
	691.303
	100,0
	9,2
	+
                                    16,3
	–
                                    6,4

	a Nel totale
                            sono comprese 255 imprese non classificate. 
Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Infocamere.




TAB.
                        2.5. Imprenditori immigrati in Italia per stato di nascita,
                    2017
	Stato di nascita 	Imprenditori immigrati 	Distribuzione % 	Var.
                                    % 2012-2017 	Var.
                                    % 2016-2017 
	Marocco
	73.272
	10,6
	+
                                    13,8
	–
                                    0,2

	Cina
	71.354
	10,3
	+
                                    26,0
	+
                                    4,1

	Romania
	65.823
	9,5
	+
                                    15,0
	+
                                    3,0

	Albania
	42.540
	6,2
	+
                                    12,8
	+
                                    3,4

	Bangladesh
	36.675
	5,3
	+
                                    68,3
	+
                                    2,3

	Svizzera
	36.307
	5,3
	–
                                    2,8
	+
                                    0,1

	Germania
	32.203
	4,7
	+
                                    1,4
	+
                                    1,4

	Egitto
	26.079
	3,8
	+
                                    25,8
	+
                                    3,7

	Francia
	20.681
	3,0
	–
                                    2,8
	+
                                    0,9

	Senegal
	19.638
	2,8
	+
                                    17,8
	–
                                    0,2

	Pakistan
	18.982
	2,7
	+
                                    65,9
	+
                                    8,8

	Tunisia
	16.919
	2,4
	+
                                    11,0
	+
                                    0,7

	Nigeria
	13.986
	2,0
	+
                                    55,1
	+
                                    4,6

	Gran
                                    Bretagna
	10.433
	1,5
	+
                                    2,0
	+
                                    1,0

	India
	9.763
	1,4
	+
                                    74,2
	+
                                    6,0

	Stati
                                    Uniti
	9.398
	1,4
	+
                                    6,3
	+
                                    2,0

	Argentina
	9.174
	1,3
	–
                                    6,8
	–
                                    0,4

	Brasile
	8.880
	1,3
	+
                                    13,5
	+
                                    3,9

	Venezuela
	7.720
	1,1
	–
                                    3,1
	+
                                    0,7

	Serbia e
                                    Montenegro
	7.606
	1,1
	–
                                    21,5
	–
                                    3,9

	Totale
	691.303
	100,0
	+
                                    16,3
	+
                                    2,4

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Infocamere.
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FIG. 2.5. Imprenditori
                        immigrati, focus sulle principali nazionalità.
                    


Tra i primi venti paesi di
                nascita troviamo anche diversi paesi membri, segno di una presenza diffusa anche da
                paesi industrializzati. Negli ultimi anni sono in forte crescita le comunità
                dell’Asia meridionale: su tutte il Bangladesh (+68,3%)
                [Della Puppa 2017b], ma anche Pakistan (+65,9%) e India
                (+74,2%). 
L’aumento dell’imprenditoria
                bangladese può essere messo in relazione anche al dato che registra la variazione su
                base regionale e che vede il Lazio al secondo posto, poiché nella capitale risiede
                la componente maggioritaria dell’immigrazione bangladese in Italia [Della Puppa
                2014; Priori 2012] al punto che oggi ospita la seconda collettività bangladese in
                Europa, successiva solo a quella londinese [Della Puppa 2014]. 
Infine, osserviamo il
                dettaglio delle prime 5 nazionalità. Tra gli imprenditori del Marocco e del
                Bangladesh, una forte maggioranza si occupa di commercio (rispettivamente il 68,8% e
                il 66,8%). Gli imprenditori cinesi sono distribuiti in modo più omogeneo tra
                commercio (34,9%), manifattura (27,1%) e ristorazione (inclusi bar) (22,6%). 
Tra le nazionalità dell’Est
                Europa invece, prevale l’edilizia: è il caso di Romania (54,8%) e Albania (64,5%).
                In entrambi i casi al secondo posto troviamo i servizi. 


2.4. Il
            contributo dei lavoratori immigrati al Pil nazionale 



Il Dipartimento delle Nazioni
            Unite per gli Affari Economici e Sociali [United Nations 2017] nell’ultimo suo Rapporto
            stima in 258 milioni i migranti internazionali nel 2017. 
Le migrazioni internazionali sono
            connesse alle diseguaglianze economiche e di sviluppo tra nazioni e continenti, ai
            cambiamenti climatici, alle catastrofi naturali – quasi sempre provocate dalle
            diseguaglianze globali poc’anzi citate – dalle guerre e dai profondi stravolgimenti
            economico-sociali: fenomeni che riguardano tutte le popolazioni e che incidono a scapito
            di una o a favore dell’altra. 
Le Nazioni Unite stimano il saldo
            migratorio di tutti i paesi del mondo, dato dalla differenza tra il numero di immigranti
            e quello di emigranti. Si registrerà un saldo positivo se il paese è fortemente
            attrattivo, mentre si registrerà un saldo negativo se si registra un maggior numero di
            persone che lasciano il paese rispetto a quelle che vi entrano. 
In termini assoluti, il paese con
            il saldo positivo più alto – oltre i 4 milioni di entrate al netto delle uscite negli
            ultimi cinque anni – sono gli Stati Uniti, seguiti da Germania e
            Turchia, con numeri nettamente inferiori. Dalla parte opposta troviamo la Siria, scossa
            dai conflitti bellici che causano un vero e proprio esodo della popolazione, il
            Bangladesh e la Cina. Già da questi valori si nota come tali spostamenti siano notevoli
            per alcuni paesi per i quali, inevitabilmente, la portata di tale fenomeno non può non
            avere un forte impatto in termini economici, oltre che sociali. 
TAB.
                    2.6. Primi e ultimi tre paesi per numero netto di migranti, in
                migliaia, 2010-2015
	Usa
	+
                            4.500

	Germania
	+
                            1.777

	Turchia
	+
                            1.627

	Italia
	+
                            264

	Siria
	–
                            4.158

	Bangladesh
	–
                            2.526

	India
	–
                            2.578

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati United Nations.




Uno dei motivi principali che
            portano contingenti di persone a spostarsi è la ricerca di migliori condizioni
            lavorative. Dall’analisi condotta dall’Ocse risulta che, dal 2002 al 2012, l’incremento
            della forza lavoro è dovuto alla presenza immigrata per il 47% negli Stati Uniti e per
            il 70% in Europa. Lo stesso Rapporto indica che gli immigrati contribuiscono in modo
            positivo alle entrate degli Stati ospitanti. Non è l’unico Rapporto che sottolinea
            l’impatto economico positivo dell’immigrazione. Un altro Rapporto Ocse, prodotto
            congiuntamente con l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (Ilo) [2018], analizza
            l’impatto economico degli immigrati nei paesi in via di sviluppo, arrivando a
            conclusioni analoghe. 
Jaumotte, Koloskova e Saxena
            [2016] osservano che sono soprattutto le migrazioni altamente qualificate a contribuire
            all’impatto economico in termini positivi, ma aggiungono anche che, in ogni caso,
                tutte le migrazioni contribuiscono a una crescita del Pil.
            Inoltre, lo stesso Rapporto sottolinea come le migrazioni a bassa qualifica siano
            complementari con la popolazione autoctona [Pugliese 2002], e questa complementarietà è
            maggiore nelle società che invecchiano. Ovviamente, tutti questi studi non tengono conto
            dell’ulteriore contributo degli immigrati «irregolari» dal punto di vista
            amministrativo.
        
Relativamente al panorama
            nazionale, Rizza, Romanelli e Sartor [2013] sottolineano l’indispensabile contributo
            degli immigrati alla fiscalità italiana, a fronte dei servizi pubblici che usufruiscono[11]. La loro analisi, attraverso i dati relativi al 2009, prendeva in
            considerazione il 77% delle entrate del bilancio pubblico, isolando un contributo di
            24,9 miliardi e il 62% delle spese, pari a 12,6 miliardi di euro. La favorevole
            struttura anagrafica e generazionale della popolazione immigrata fa sì che essa porti un
            contributo positivo al finanziamento del bilancio pubblico, anche se sono più
            frequentemente occupati nei segmenti più bassi del mercato del lavoro e nelle mansioni
            meno qualificate [Ambrosini 2005; Fondazione Leone Moressa 2015a; 2016; 2017; Perocco
            2012; Rizza, Romanelli e Sartor 2013]. Se, da un lato, i lavoratori e le lavoratrici
            immigrate pagano un ammontare medio inferiore agli autoctoni in termini di tasse e
            contributi, a causa dei redditi meno elevati, dall’altro lato, per la loro più giovane
            età media, usufruiscono meno dei servizi pubblici [Fondazione Leone Moressa 2016; 2017;
            Rizza, Romanelli e Sartor 2013]. 
Non va sottovalutato, quindi,
            l’apporto che gli immigrati generano in termini di ricchezza e sviluppo economico.
            Abbiamo già mostrato, infatti, come il 10,5% dei lavoratori presenti in Italia abbia
            cittadinanza non italiana e come il loro tasso di occupazione sia più elevato di quello
            degli autoctoni. Dall’analisi dell’occupazione rapportata al valore aggiunto prodotto in
            ogni singolo settore, è possibile affermare che i 2,4 milioni di lavoratori immigrati
            producono l’8,7% della ricchezza nazionale, per una cifra complessiva di oltre 130
            miliardi di euro. 
2.4.1.
                Il «Pil dell’immigrazione» 



Partendo dal valore aggiunto
                prodotto dagli occupati in Italia – ipotizzando che a parità di settore e regione la
                produttività degli immigrati sia uguale a quella degli italiani – è possibile
                calcolare quello che chiameremo «Pil dell’immigrazione»,
                ossia il contributo del lavoro immigrato al Pil nazionale[12]. Quasi la metà dei 130 miliardi di «Pil dell’immigrazione» deriva dal
                settore dei servizi. Su questo dato incide chiaramente la composizione
                dell’occupazione immigrata, in cui i lavoratori dei servizi rappresentano il 46%. Il
                secondo settore per incidenza è quello manifatturiero, con un quinto della ricchezza
                prodotta dagli immigrati. Il terzo settore per valore della ricchezza prodotta è
                quello delle costruzioni. Se, invece, osserviamo per ciascun settore l’incidenza del
                «Pil dell’immigrazione» sulla ricchezza complessivamente prodotta, l’incidenza
                maggiore si registra negli alberghi e ristoranti. In questo caso, gli immigrati
                producono il 19% del valore aggiunto totale. Seguono le costruzioni, con il 16,9%
                della ricchezza, e l’agricoltura con il 16,8%. 
TAB.
                        2.7. Valore aggiunto prodotto dai lavoratori immigrati per
                    settore di attività
	Settori 	Distribuzione % lavoratori immigrati 2016 	«Pil
                                    dell’immigrazione» (milioni di euro) 	%
                                    del v.a. prodotto da immigrati sul tot. v.a. 
	Agricoltura
	6,1
	5.323
	16,8

	Manifattura
	16,8
	26.298
	9,1

	Costruzioni
	9,7
	12.140
	16,9

	Commercio
	10,3
	13.648
	7,8

	Alberghi e
                                    ristoranti
	11,4
	10.584
	19,0

	Servizi
	45,7
	62.672
	7,1

	Totale
	100,0
	130.665
	8,7

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Istat.




Osservando l’incidenza del
                «Pil dell’immigrazione» sulla ricchezza complessiva a livello regionale, tre regioni
                superano il 10%. I valori più bassi, invece, si registrano in cinque regioni del Sud
                dove l’incidenza non raggiunge il 4%. 
TAB.
                        2.8. Valore aggiunto prodotto dai lavoratori immigrati per
                    regione, 2017
	Regioni 	%
                                    lavoratori immigrati 	«Pil
                                    dell’immigrazione» (milioni di euro) 	%
                                    del v.a. prodotto da immigrati sul tot. v.a. 
	Piemonte
	8,3
	10.211
	8,8

	Valle
                                    d’Aosta 
	0,2
	244
	6,1

	Liguria
	2,7
	3.591
	8,3

	Lombardia
	23,2
	35.107
	10,7

	Trentino-Alto Adige
	1,8
	3.343
	9,1

	Veneto
	9,8
	13.845
	9,9

	Friuli-Venezia Giulia
	2,2
	2.965
	8,9

	Emilia-Romagna
	10,6
	16.419
	11,9

	Toscana
	8,1
	9.865
	9,8

	Umbria
	1,8
	1.769
	9,2

	Marche
	2,4
	2.766
	7,5

	Lazio
	14,0
	16.805
	10,1

	Abruzzo
	1,4
	1.396
	4,9

	Molise
	0,2
	175
	3,1

	Campania
	5,0
	4.593
	4,8

	Puglia
	2,3
	2.011
	3,1

	Basilicata
	0,4
	384
	3,6

	Calabria
	1,6
	1.384
	4,7

	Sardegna
	1,1
	951
	3,2

	Sicilia
	3,1
	2.842
	3,6

	Italia
	100,0
	130.665
	8,7

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Istat.






2.5.Approfondimento. Lo sviluppo dell’imprenditoria cinese in Lombardia:
            verso un sistema regionale specializzato nel settore della moda?, di Andrea Ganzaroli e Ivan De Noni



Università Statale di Milano, Università di Brescia. Il paragrafo è una
                versione ridotta e tradotta di Ganzaroli e De Noni [2017, 491-513]. 


I primi cinesi arrivarono a
            Milano già negli anni ’20 del secolo scorso. Erano circa un centinaio e si insediarono
            in via Paolo Sarpi, una zona allora periferica di Milano. Si integrarono fin da subito
            con la popolazione locale e avviarono un certo numero di attività imprenditoriali
            ambulanti specializzate nella vendita di piccola bigiotteria. Oggi la carta geografica
            dei cinesi in Lombardia racconta una storia del tutto diversa. La diversità non è solo
            rispetto al passato della comunità cinese, ma anche e soprattutto alla situazione
            attuale di molte etnie presenti nel nostro territorio. Obiettivo
            di questo lavoro, perciò, è raccontare, anche se in modo sintetico i passi principali
            che hanno segnato l’evoluzione della comunità cinese in Lombardia. Un’evoluzione che,
            come avremo modo di argomentare, va nella direzione della formazione di un sistema
            regionale etnico della moda. Etnico perché riflette il carattere chiuso di questo
            sistema, prevalentemente centrato sull’appartenenza alla comunità. Regionale, invece, è
            la dimensione spaziale e organizzativa raggiunta da questa comunità, che evidenzia
            l’emergere di ambiti di specializzazione territoriale prevalente all’interno di un più
            ampio sistema regionale. Riconoscere l’esistenza di questo sistema e studiarne le
            dinamiche evolutive è importante al fine di comprenderne il potenziale di crescita in
            relazione anche alle politiche di sviluppo regionale. 
2.5.1. Le origini: la nascita di Chinatown 



Come anticipato, i cinesi
                arrivarono a Milano già a partire dagli anni ’20 del secolo scorso. La prima
                comunità era formata da un centinaio di persone che, al termine della prima guerra
                mondiale, arrivarono dalla vicina Francia camminando lungo la direttrice
                Milano-Torino. Erano tutti originari della zona costiera della provincia di
                Zhenjian. 
Negli anni ’30 la comunità
                cinese a Milano conobbe una crescita costante e Milano divenne rapidamente una delle
                destinazioni preferite per i cinesi che emigravano in Europa. I flussi migratori, in
                questa fase, erano per lo più alimentati dalle reti famigliari e amicali. Questo
                meccanismo di recruiting ha garantito il mantenimento
                dell’omogeneità socio-culturale, che costituisce tuttora un fattore di
                    imprinting fondamentale nello sviluppo della comunità.
                Secondo Manzo [2012], infatti, il 75% dei cinesi in Italia proviene dalla provincia
                Zhenjian e più specificatamente dalle città di Qingtian, Whenzhou e Wencheng. 
La scelta di via Paolo Sarpi
                come insediamento iniziale fu dettata da ragioni di pura opportunità. Via Paolo
                Sarpi era ancora un quartiere periferico, povero, e un mercato per la prostituzione.
                Era abitato prevalentemente da immigrati provenienti dal resto dell’Italia. Per cui,
                i costi della casa e della vita erano molto bassi, ma, allo stesso tempo, la zona
                era ben servita dal punto di vista commerciale e logistico.
            
Tra gli anni ’50 e ’80, i
                flussi migratori dalla Cina persero consistenza a causa delle politiche restrittive
                applicate in patria. Già alla fine degli anni ’80, però, ripresero vigore per
                effetto delle politiche riformatrici e di apertura promosse da Deng Xiaoping e per
                la congiuntura economica favorevole in Italia. Questo portò non solo alla rapida
                crescita della comunità cinese a Milano, ma favorì anche la diversificazione delle
                attività imprenditoriali cinesi in settori correlati. Per cui, alla tradizionale
                vendita ambulante di braccialetti e catenine, si affiancarono la produzione e la
                vendita di cravatte in seta, di oggetti in pelle, borse e altri prodotti di
                abbigliamento. Infine, a partire dagli anni ’70, con l’apertura del primo ristorante
                cinese a Milano, si sviluppò rapidamente anche il settore della ristorazione.
            

2.5.2. La regionalizzazione della comunità cinese e la
                specializzazione nel settore della moda 



Oggigiorno lo sviluppo della
                comunità cinese in Lombardia ha assunto carattere regionale. Questo processo ha
                avuto inizio negli anni ’90, quando gli imprenditori cinesi cominciarono a
                «delocalizzare» le loro attività al di fuori del Comune di Milano. Le mappe
                regionali forniscono una rappresentazione della distribuzione della popolazione
                cinese e delle imprese cinesi in Lombardia a livello comunale nel 2004. La figura
                2.6 mostra che la maggioranza dei cinesi in Lombardia risiede tuttora nel Comune di
                Milano (42,79%). Il secondo comune per numero di cinesi residenti è Brescia con il
                7,08% della popolazione. Il restante 50% dei cinesi si distribuisce nei comuni
                cerniera tra Milano e Brescia, nella zona di Bergamo, e lungo le dorsali
                Brescia-Mantova e Brescia-Cremona. 
In figura 2.7 sono
                rappresentate le variazioni percentuali avvenute nei comuni lombardi tra il 2004 e
                il 2011 calcolate rispetto al totale dei cinesi registrati in Lombardia. Per cui, i
                comuni più scuri sono quelli dove è avvenuto un aumento in punti percentuali
                maggiore della popolazione cinese tra il 2004 e il 2011. 
È quindi possibile
                evidenziare i segu﻿enti aspetti: 
1. è diminuito il peso
                percentuale della popolazione cinese residente nei grandi centri urbani (Milano,
                Brescia, Bergamo). Per cui, anche se il numero di cinesi
                residenti in questi comuni è numericamente cresciuto, il loro peso percentuale sul
                totale della regione è diminuito; 
[image: FIG. 2.6. Distribuzione percentuale della popolazione cinese in Lombardia, 2004.]
FIG. 2.6. Distribuzione
                        percentuale della popolazione cinese in Lombardia, 2004. 
Fonte: Ganzaroli e De Noni
                        [2017]. 


2. i cinesi crescono
                maggiormente nei comuni limitrofi a quelli più densamente abitati da cinesi. Per
                cui, anche se si spostano in altre aree, tendono a mantenere uno stretto legame
                territoriale con le comunità di origine; 
3. è cresciuta la presenza di
                cinesi nei comuni a sud della regione. In particolare, crescono molto i comuni
                storicamente specializzati in attività manifatturiere del tessile e
                dell’abbigliamento, come quelli nella provincia di Mantova, Como, Vigevano e lungo
                il confine dell’Emilia-Romagna.
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Fonte:
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In figura 2.8 è rappresentata
                la distribuzione spaziale delle attività imprenditoriali cinesi nei comuni della
                Lombardia. È definita come percentuale delle imprese cinesi in ciascun comune
                rispetto al totale della regione. La figura evidenzia che la maggioranza delle
                attività imprenditoriali cinesi è localizzata nei Comuni di Milano, Brescia, Mantova
                e Como. C’è inoltre una larga presenza di imprese cinesi nelle province di Milano,
                Brescia e Mantova. Infine, il confronto con la distribuzione spaziale della
                popolazione cinese conferma l’esistenza di una forte correlazione tra scelta di
                localizzazione delle imprese e residenzialità. 
In figura 2.9, è indicata la
                specializzazione relativa di ciascun comune, definita come
                    location quotient dei principali settori in cui gli
                imprenditori cinesi operano (tessile, abbigliamento e lavorazioni in pelle,
                distribuzione e vendita, ristorazione, servizi alla persona) rispetto al livello
                regionale. Questa figura evidenzia come il sistema cinese in Lombardia stia
                evolvendo attorno a due centri gravitazionali complementari tra loro. Da una parte,
                Milano sta sviluppando una specializzazione prevalentemente commerciale. Dall’altra,
                Brescia si caratterizza per una specializzazione prevalentemente produttiva.
                Inoltre, oltre a Brescia, si stanno sviluppando altri tre poli produttivi. Il primo,
                lungo la direttrice Brescia-Mantova. Il secondo, nei comuni cerniera tra Milano a
                Como. Il terzo, nella provincia di Vigevano. La
                localizzazione di questi tre poli è molto interessante in quanto in queste tre aree
                sorgevano tre distretti industriali specializzati nell’ambito del tessile,
                abbigliamento e lavorazioni in pelle. Nell’area di Vigevano sorgeva il distretto
                della scarpa. L’area di Como è tuttora nota per la lavorazione della seta. Infine,
                Mantova è nota per la produzione di abbigliamento e sta diversificando la propria
                attività nella produzione di calze per donna. Per cui, la crescita
                dell’imprenditoria cinese in questi territori conferma la propensione a entrare in
                territori specializzati nei settori della moda.
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FIG. 2.9.
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2.5.3. L’evoluzione di Chinatown nel centro di una comunità
                regionale 



Nel precedente paragrafo
                abbiamo evidenziato come la presenza cinese in Lombardia abbia assunto, da una
                parte, carattere regionale e, dall’altra, la specializzazione prevalente nell’ambito
                della produzione e commercializzazione di prodotti per la moda. In questo paragrafo
                dimostreremo invece come via Paolo Sarpi stia diventando il centro di questo sistema
                regionale e si stia trasformando da centro residenziale a centro servizi. Le
                dinamiche che contraddistinguono questa evoluzione sono tre: 
1. il sempre minor peso di
                via Paolo Sarpi come centro residenziale per la comunità cinese. Nel 2011 i cinesi
                residenti nel Comune di Milano erano 18.918, pari all’8,7% dei residenti stranieri e
                1,4% dei residenti totali. Il 55% dei cinesi viveva nelle zone 9
                (Garibaldi-Niguarda) e 8 (Fiera, Gallaratese, Quarto Oggiaro). Il terzo quartiere
                per numero di cinesi residenti (19%) è il 2 (Stazione Centrale, Gorla, Turro, Greco
                e Crescenzago). Chinatown è collocato nella zona 1, che pesa solo per il 5% del
                totale della popolazione cinese residente a Milano; 
2. la trasformazione di
                Chinatown in un centro servizi a supporto della crescita e sviluppo della comunità.
                Se il peso specifico di Chinatown come luogo di residenza diminuisce, la sua
                importanza come localizzazione d’imprese aumenta. Primo, secondo i dati della Camera
                di Commercio di Milano, delle 3.159 imprese registrate nel Comune di Milano, il 31%
                è in Sarpi-Canonica. La maggioranza di queste imprese è registrata nel comparto
                dell’ingrosso, di cui oltre un terzo (77,45%) del tessile e abbigliamento. Secondo,
                c’è una crescente diversificazione della rete di vendita. Solo il 31,79% dei punti
                vendita in via Paolo Sarpi è ancora dedita alla vendita di prodotti di
                abbigliamento. Il restante 68% è distribuito tra prodotti per la casa, regali e
                gioiellerie (10,4%), rivendite di apparecchiature telefoniche (6,4%), profumerie e
                erboristerie (4,6%), scarpe e prodotti di pelle (4,6%). Terzo, è sempre maggiore
                l’incidenza della grande distribuzione organizzata. Il 13% dei punti vendita è
                all’interno di centri commerciali che ospitano solo imprese cinesi. Quarto, si sta
                rafforzando il peso dei servizi alla persona e alle imprese: il 7,6% degli
                imprenditori lavora nel campo della ristorazione; il 6,2% nel campo dei servizi alla
                persona. Per quanto riguarda quest’ultima categoria, quasi
                la metà lavora nel campo della bellezza e del benessere personale. Quinto, la Banca
                di Cina ha aperto in via Paolo Sarpi uno sportello di servizio alle imprese. Infine,
                le attività imprenditoriali sono esclusivamente targetizzate alla clientela cinese,
                come dimostrato dalla segnaletica solo in cinese; 
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3. la trasformazione di
                Chinatown in centro cultuale, dove l’identificazione e l’appartenenza alla comunità
                sono continuamente rafforzate. Sarpi-Canonica è il luogo dove la comunità cinese
                lombarda si ritrova per festeggiare le principali festività come il Capodanno, il
                Full Moon Festival e il Dragon Boat Festival. Queste festività rappresentano
                l’occasione per rinnovare i legami sociali all’interno della comunità e insegnare ai
                bambini il significato e il valore della loro appartenenza. Il ruolo centrale
                ricoperto da via Paolo Sarpi nelle dinamiche di sviluppo della comunità cinese in
                Lombardia è confermato anche dalla rivolta cinese del 2007. Questa rivolta è stata
                innescata da una multa data a un grossista cinese per attività di carico e scarico
                merci in zona proibita. Al di là del merito della protesta, nella zona di via Paolo
                Sarpi, nel giro di poche ore, sono confluiti migliaia di cinesi che hanno dato luogo
                a una protesta organizzata contro la politica repressiva del comune. Questo conferma
                la centralità di quest’area per la comunità cinese e la sua capacità, anche in
                assenza di interventi istituzionali forti, di dare origine a una protesta
                organizzata. 

2.5.4. La dinamica generativa alla base dello sviluppo del sistema
                regionale cinese della moda 



Nel paragrafo precedente
                abbiamo evidenziato come la comunità cinese in Lombardia si stia evolvendo in un
                sistema regionale della moda che ha come baricentro la storica Chinatown di Milano.
                Obiettivo di questo paragrafo è evidenziare quali sono i fattori trainanti alla base
                di questo processo evolutivo. Questi sono tre: 
1. l’elevata attitudine
                imprenditoriale che contraddistingue le comunità cinesi all’estero; 
2. la capacità di generare
                nuove opportunità imprenditoriali per attrarre nuovi membri;
            
3. la crisi dei distretti
                industriali italiani a basso contenuto tecnologico degli anni ’90 e lo sviluppo di
                reti transnazionali del «pronto moda». 
La combinazione di questi tre
                fattori ha dato luogo a un circolo virtuoso che ha sostenuto e sostiene tuttora la
                capacità della comunità lombarda di crescere migliorando il proprio posizionamento
                competitivo nel mercato globale. 
Le comunità cinesi nel mondo
                si caratterizzano per elevati tassi di imprenditorialità. L’origine di questa comune
                propensione è da ricercare nei caratteri tipici della cultura cinese e nel ruolo
                centrale della famiglia. Un ruolo chiave, a questo proposito, è svolto dal valore
                del guanxi, che, nelle culture occidentali, è equiparabile alla
                fiducia. Questo, comunque, rappresenta il legame speciale che unisce i membri di una
                famiglia, i parenti e gli amici stretti [Tsang 1998]. È basato sull’intimità e
                familiarità reciproca. Non è solo un legame, ma il supporto attraverso cui le
                persone scambiano e condividono risorse materiali di valore, sentimenti, e
                gestiscono le loro interdipendenze. Implica l’obbligo reciproco ad aiutarsi nei
                momenti di difficoltà e ripagare, prima o poi, i debiti morali contratti nel tempo.
                Per questo, il guanxi è un elemento chiave della propensione
                imprenditoriale cinese in quanto permette la messa comune delle risorse e la
                condivisione del rischio entro una rete estesa di legami famigliari che ha le sue
                radici nella comunità di origine. 
Nello specifico caso dei
                cinesi che vivono in Italia, la loro provenienza costituisce un ulteriore fattore a
                rafforzo della loro propensione a fare impresa. Infatti, l’imprenditorialità nella
                regione del Wenzhou ha origini molto antiche [Liu 1992]. Il suo sviluppo è stato
                favorito da tre fattori principali: la posizione geografica strategica, lungo le
                rotte marittime tra Estremo oriente e Occidente; la mancanza di risorse naturali e
                un territorio morfologicamente ostile; la loro lunga storia di discriminazione e
                repressione politica, che spiega anche l’elevata propensione ad emigrare. Queste
                particolari condizioni hanno dato luogo al formarsi di un modello di sviluppo,
                fondato sull’agglomerazione di piccole e medie imprese famigliari specializzate in
                settori a basso contenuto tecnologico che è, tuttora, oggetto di studio e presenta
                molte similitudini con quello della Terza Italia. Queste imprese, infatti, operano
                nei settori tradizionali del Made in Italy: calzature (20% del
                valore del mercato cinese), abbigliamento (10%), prodotti di
                plastica (56%), occhiali (80%). La regione di provenienza ha avuto quindi un ruolo
                chiave sia per quanto riguarda la propensione a divenire imprenditori e sia per aver
                accesso alle risorse necessarie ad avviare nuovi business in altre parti del mondo.
                Dalle interviste effettuate, infatti, è emerso che la scelta di diventare
                imprenditori è di carattere imitativo e favorita dall’opportunità di avere accesso a
                risorse produttive disponibili nella regione di origine. È evidente, a questo
                proposito, il parallelismo tra specializzazione della regione dello Wenzhou e della
                comunità cinese in Italia. 
La comunità non è solo
                importante per sostenere l’imprenditorialità dei suoi membri, ma anche per lo
                sviluppo dell’intero gruppo etnico. La comunità continua a crescere nella misura in
                cui riesce ad attrarre nuovi cinesi dall’esterno. Questo non dipende solo dalla
                capacità di offrire opportunità di lavoro, ma anche e soprattutto, nel medio
                termine, opportunità imprenditoriali per soddisfare i bisogni di riconoscimento
                sociale e di auto-realizzazione. Questo è confermato dall’elevato tasso di mobilità
                tra le comunità che contraddistingue le comunità cinesi all’estero. Da questo punto
                di vista, i cinesi attribuiscono un elevato valore economico e sociale
                all’imprenditorialità. Per cui, una comunità è in grado di crescere nella misura in
                cui riesce a generare opportunità imprenditoriali tali da attrarre sempre nuovi
                membri da altre comunità. Questo richiede non solo di saper cogliere le opportunità
                imprenditoriali rese disponibili dal contesto, ma di saperne generare di nuove
                riuscendo ad accrescere il proprio ruolo all’interno della catena del valore. 
Non è sufficiente la
                propensione a diventare imprenditori e la capacità di generare nuove opportunità
                imprenditoriali a far sì che una comunità (cinese) evolva in un sistema regionale
                della moda. È necessario che esista la struttura delle opportunità adatta a far sì
                che la comunità generi nuove opportunità imprenditoriali. I fattori locali che hanno
                favorito lo sviluppo di un sistema regionale cinese della moda in Lombardia sono
                due: 
1. la crisi dei distretti
                industriali degli anni ’90; 
2. lo sviluppo di reti
                etniche (cinesi) trans-regionali della moda. 
Non è casuale il fatto che,
                in coincidenza della crisi dei distretti industriali italiani negli anni ’90, ci sia
                stata una rapida crescita dell’immigrazione cinese verso
                l’Italia. I fattori alla base di questa crisi sono due: 
1. la forte competizione di
                prezzo esercitata dai paesi emergenti soprattutto nei settori a basso contenuto
                tecnologico, come appunto il tessile e l’abbigliamento; 
2. l’incapacità di questi
                sistemi di generare ed entrare a far parte di reti di fornitura di portata mondiale. 
Nella maggioranza dei
                distretti industriali a basso contenuto tecnologico, la prima reazione alla
                competizione di prezzo esercitata dai paesi emergenti è stata assumere lavoratori
                immigrati. Questa strategia è stata particolarmente adottata nei settori del
                tessile, dell’abbigliamento e della lavorazione della pelle, dove l’incidenza delle
                attività manuali era ed è ancora molto elevata. Questo è avvenuto nel distretto
                tessile di Prato [Dei Ottati 2014; Ceccagno 2009], di Carpi [Ceccagno 2007], e in
                quello della lavorazione della pelle di Arzignano [Belussi e Sedita 2008]. Questa
                domanda di lavoro a basso costo non è stata colta da tutte le etnie allo stesso
                modo, ma prevalentemente dai cinesi. Inoltre, diversamente da altre etnie, i
                lavoratori cinesi non si sono limitati a occupare le posizioni disponibili, ma hanno
                cominciato a dare vita a nuove imprese specializzate nella subfornitura.
                Nell’avviare queste nuove imprese furono facilitati dall’imprenditoria autoctona,
                che non trovava più nel territorio la capacità produttiva necessaria a far fronte,
                una volta usciti dalla crisi, alla crescita della domanda, e dall’ampia offerta di
                magazzini e macchinari immessi nel mercato dalle imprese che, nel frattempo, erano
                fallite. L’intensa collaborazione con le imprese locali ha consentito ai cinesi di
                apprendere rapidamente accrescendo l’efficienza e la qualità della loro produzione,
                con effetti positivi per lo sviluppo dello Wenzhou. Inoltre, diversamente da quanto
                si crede, i cinesi non hanno solo sostituito l’imprenditoria autoctona, ma hanno
                favorito l’adozione del modello produttivo del pronto moda in molti distretti
                italiani. 
La crisi dei distretti
                industriali a basso contenuto tecnologico ha solo avviato lo sviluppo di aziende
                produttive cinesi in Lombardia. Questa opportunità è stata ulteriormente alimentata
                dallo sviluppo transnazionale dell’industria della moda come conseguenza della fine
                del Multi-Fibre Agreement (Mfa) nel
                2005 e l’eliminazione delle barriere doganali che avevano
                regolato lo sviluppo mondiale di questo mercato dal dopoguerra in poi. L’effetto
                della liberalizzazione non si è esaurita nella semplice delocalizzazione delle
                attività produttive nei paesi a basso costo. Diversamente, ha portato a un’ulteriore
                articolazione della distribuzione spaziale della produzione in ragione della
                vicinanza ai mercati di consumo; e all’ampiezza, alla profondità e qualità dei
                servizi offerti. Lo sviluppo del pronto moda, da questo punto di vista, ha avuto un
                ruolo fondamentale [Tokatli 2007]. Questo modello si basa su due requisiti
                fondamentali: 
1. lo stretto controllo sulla
                catena distributiva, per avere accesso in tempo reale all’informazione e ai trend di
                mercato; 
2. la necessità di ridurre
                drasticamente il time to market per un’ampia varietà di prodotti. 
Questo ha implicato una
                domanda crescente di imprese che sapessero fornire un servizio completo chiavi in
                mano, che andava dalla progettazione fino alla consegna del prodotto finito. Per
                cui, la vicinanza ai mercati finali rappresenta tuttora un vantaggio competitivo per
                tempi di accesso al mercato e all’informazione [Pickles e Smith 2011; Crestanello e
                Tattara 2011]. Per cui, come suggerisce Dei Ottati [2014], i cinesi non offrono solo
                l’opportunità di ridurre i costi di produzione, ma anche di accorciare enormemente i
                tempi di consegna e aumentare la varietà di prodotti offerti in piccola serie. La
                rete dei rapporti sociali tra i migranti cinesi permette, infatti, di estendere la
                divisione sociale del lavoro tra le imprese estendendo la riserva di flessibilità e
                varietà disponibile. Inoltre, essere inseriti in un sistema, come quello lombardo,
                globalmente riconosciuto per la moda permette agli imprenditori cinesi di fare leva
                sul sistema delle risorse e competenze locali e entrare direttamente in relazione
                con i grandi buyers globali. Gli studi fatti sul distretto di
                Prato, ad esempio, hanno mostrato che è sempre maggiore il numero delle imprese
                cinesi che si posiziona ed occupa gli spazi a valle della catena del valore. In
                questo, l’imprenditoria cinese è facilitata anche dall’opportunità di fare leva
                sulla rete globale che unisce le diverse comunità cinesi nel mondo e che permette
                loro di avere accesso ai vantaggi competitivi comparati di diverse regioni
                appartenenti a diversi contesti nazionali.
            

2.5.5. Conclusioni 



In meno di un secolo la
                comunità cinese in Lombardia si è trasformata da piccola enclave segregata in un
                quartiere periferico di Milano a sistema-comunità regionale specializzata nella
                produzione e commercializzazione di prodotti di moda. Sono molti i fattori che hanno
                contribuito a questo sviluppo. La crisi dei distretti della moda degli anni ’90 e lo
                sviluppo transregionale del sistema della moda a livello internazionale hanno avuto,
                specialmente nei tempi recenti, un ruolo chiave in questa prospettiva. I cinesi, in
                questo senso, non hanno fatto solo leva sulle omogeneità tecnologiche che legano la
                loro regione di provenienza e la loro regione di residenza, ma hanno potuto contare
                su una presenza internazionale che consente loro di gestire processi delocalizzativi
                complessi tra regioni geograficamente distanti sfruttando i vantaggi comparati di
                diversi contesti. 
Sino a oggi, il sistema
                regionale cinese è stato un sistema etnico chiuso, accessibile ai soli cinesi. Il
                conteso competitivo entro cui questo sistema cresce sta cambiando. Sempre più,
                infatti, sono gli investimenti diretti fatti da imprese cinesi in Italia e la
                partecipazione azionaria di imprese cinesi ad imprese italiane [Pietrobelli,
                Rabellotti e Sanfilippo 2011]. Si apre quindi un nuovo scenario, che va nella
                direzione di valorizzare la reciproca interdipendenza tra la regione di origine e la
                regione di destinazione dell’immigrazione cinese in Lombardia al fine di sfruttare
                al meglio le reciproche complementarietà. Un ruolo importante, in questo senso, lo
                sembrano poter giocare le università favorendo la mobilità degli studenti tra le due
                regioni e, nel caso dell’Italia, incoraggiando la partecipazione della seconda e
                terza generazione di cinesi in Italia attraverso il processo di scolarizzazione.
                Infine, sembra utile sostenere forme di collaborazione tra imprese italiane e cinesi
                al fine di favorire e facilitare l’accesso ai rispettivi mercati di fornitura e
                consumo. 
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3. 

L’impatto fiscale



3.1.
            Introduzione, di Paolo Acciari



Ministero dell’Economia e delle Finanze. 


Nel presente capitolo viene
            approfondito il tema dell’impatto fiscale dell’immigrazione in Italia. Il capitolo si
            apre descrivendo l’apporto al fisco italiano da parte degli occupati immigrati, in
            termini di redditi dichiarati e imposte versate, e l’impatto dell’imprenditoria
            immigrata nel paese, per poi passare all’analisi dei contributi previdenziali versati
            dai lavoratori e dalle lavoratrici immigrati e che hanno un ruolo nell’equilibrio del
            sistema pensionistico italiano a lungo termine. Infine viene affrontato il tema della
            spesa pubblica e del welfare collegati all’immigrazione, con un
                focus sulla spesa sanitaria in Emilia-Romagna. 
Uno degli aspetti interessanti
            trattati riguarda l’apporto degli immigrati alle casse dello Stato italiano tramite il
            versamento delle imposte. Il pagamento delle imposte costituisce un dovere dei
            cittadini, espresso nella Costituzione italiana nella Parte I «Diritti e doveri dei
            cittadini» (titolo IV, «Rapporti politici»). L’articolo 53 recita, infatti: «tutti sono
            tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva».
            Le imposte, nonostante la loro impopolarità, rappresentano, quindi, un aspetto
            fondamentale del contratto sociale che lega tra di loro gli appartenenti a una comunità
            organizzata nella forma di uno Stato. Le imposte versate dagli immigrati hanno quindi un
            valore indicativo della loro partecipazione alla vita del paese e del loro
            assoggettamento agli stessi doveri degli italiani, nonostante non rientrino in senso
            stretto nella nozione giuridica di cittadini e non godano, così, degli stessi diritti
            civici e sociali.
        
Dall’analisi dei più recenti dati
            statistici estratti dalle dichiarazioni Irpef presentate nel 2017 (anno d’imposta 2016),
            emerge che quasi 3,7 milioni di contribuenti sono nati all’estero, per un totale di
            reddito dichiarato pari a 51,2 miliardi di euro. La tipologia di reddito maggiormente
            dichiarata dai soggetti nati all’estero è il lavoro dipendente, quasi 3,3 milioni di
            soggetti, con una retribuzione annuale lorda media di 13.560 euro, contro 20.290 euro
            dei nati in Italia. Il reddito d’impresa è dichiarato da circa 145 mila contribuenti
            nati all’estero, per un reddito medio di 18.980 euro; confrontando tale valore medio con
            quello dichiarato dagli imprenditori nati in Italia, pari a 20.550, si nota che il
            differenziale è inferiore rispetto a quello riscontrato per il lavoro dipendente. Il 18%
            dei soggetti nati all’estero dichiara un reddito da fabbricati o terreni, rispetto al
            53% dei nati in Italia. 
2,4 milioni di contribuenti nati
            all’estero versano l’Irpef[1], per un ammontare complessivo di 7,5 miliardi di euro, pari al 4,8% del
            totale dell’Irpef. In media, i contribuenti nati all’estero versano 3.162 euro di Irpef
            all’anno. L’Irpef è l’imposta principale del nostro ordinamento ma, ovviamente, nel
            valutare il contributo complessivo al bilancio dello Stato occorrerebbe tener conto
            anche di tutte le altre imposte per le quali i dati statistici sulla quota di competenza
            dei nati all’estero non sono direttamente disponibili: si pensi all’Ires nel caso di
            impresa esercitata in forma di Srl o Spa, all’Iva pagata su ogni acquisto di bene e
            servizio o alle accise che si pagano sui carburanti. 
È anche possibile apprezzare
            l’andamento del fenomeno nel tempo, riprendendo i dati dell’anno d’imposta 2009 e
            confrontandoli con gli ultimi disponibili. Da allora ad oggi, si osservano circa 526
            mila contribuenti nati all’estero in più, circa 253 mila soggetti in più che versano
            l’Irpef e 1,5 miliardi di maggiore Irpef versata. Anche l’Irpef media è aumentata di
            circa 350 euro (+12,5% negli otto anni considerati). 
Un’altra preziosa fonte di dati per
            comprendere l’impatto degli immigrati per la fiscalità nazionale è l’Osservatorio sulle
            Partite Iva (consultabile sul sito internet del Dipartimento
            delle Finanze www.finanze.gov.it).
            Tramite questo strumento è possibile farsi un’idea del mondo della piccola imprenditoria
            nel paese. Dall’Osservatorio si rileva che circa il 17% delle persone fisiche che nel
            corso del 2017 ha aperto una partita Iva è nato all’estero[2]. 
Analizzando i soggetti per
            continente, l’incidenza maggiore si riscontra per i nati in Asia[3] (5,1%), seguita dai nati in Africa (4,1%), in altri paesi dell’Unione
            europea (3,5%), paesi europei non membri dell’Unione (2,7%) e America (1,4%).
            Soffermandosi sui settori di attività, le partite Iva aperte dai nati all’estero si
            concentrano nel settore del commercio, che raccoglie il 28,4% del totale delle partite
            Iva aperte da soggetti nati all’estero (in prevalenza Asia), seguito dal settore delle
            costruzioni con il 16,4% (in prevalenza Europa) e dal settore attività professionali,
            con l’8,9% (in prevalenza Asia e Unione europea). 

3.2. Le
            dichiarazioni dei redditi degli immigrati 



Dalle dichiarazioni dei redditi
            effettuate nel 2017 (relativamente al 2016) è possibile isolare il contributo dei
            lavoratori immigrati alla fiscalità nazionale[4]: si tratta di 3,7 milioni di contribuenti, che hanno dichiarato 51,2
            miliardi di euro di redditi e versato 7,5 miliardi di euro di Irpef. 
Osservando l’andamento dal 2010 al
            2016, si nota un progressivo, anche se lento, aumento sia nel numero di contribuenti
            nati all’estero (+2,6% dal 2015 e +10,3% dal 2010), sia nel
            volume di Irpef versata (+4,0% nell’ultimo anno e +13,1% negli ultimi sei anni). 
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FIG. 3.1. Redditi dichiarati
                    e imposta versata dai contribuenti nati all’estero, 2017. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione
                    Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle Finanze. 
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FIG. 3.2. Numero di
                    contribuenti nati all’estero e volume Irpef versata, 2010-2016.
                    
Fonte: Elaborazioni Fondazione
                    Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle Finanze. 


3.2.1.
                Le classi di reddito 



Emerge una sostanziale
                asimmetria per classe di reddito dal numero di contribuenti nati in Italia rispetto
                a quelli nati all’estero. Tra i contribuenti nati all’estero, quasi la metà (47,9%)
                ha dichiarato un reddito annuo inferiore a 10 mila euro, tra quelli nati in Italia,
                per la stessa classe di reddito si attesta al 28,1% dei
                contribuenti.
            
TAB.
                        3.1 Contribuenti nati all’estero per classe di reddito,
                    2017
	Classi di reddito (euro) 	Contribuenti nati all’estero 	Volume redditi dichiarati (mld euro) 	Distribuzione per classe di
                                    reddito 	%
                                    contribuenti nati all’estero 
	% nati
                                    all’estero 	% nati in
                                    Italia 
	Fino a 10
                                    mila
	1.765.341
	7,3
	47,9
	28,1
	14,6

	Da 10 a 25
                                    mila
	1.502.257
	25,1
	40,8
	42,6
	8,8

	Oltre 25
                                    mila
	415.624
	18,7
	11,3
	29,3
	3,7

	Totale
	3.683.222
	51,2
	100,0
	100,0
	9,1

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle
                            Finanze.




Per entrambi i gruppi la
                componente più numerosa è quella compresa tra 10 e 25 mila euro: il 40,8% dei nati
                all’estero e il 42,6% dei nati in Italia. La situazione per i redditi oltre 25 mila
                euro, invece, appare molto diversa: appena l’11,3% dei contribuenti nati all’estero
                si colloca in questa fascia, contro il 29,3% dei nati in Italia. 
In particolare, 1,7 milioni di
                contribuenti nati all’estero hanno dichiarato meno di 10 mila euro, per un importo
                complessivo di 7,3 miliardi di euro e 1,5 milioni hanno
                dichiarato redditi tra 10 e 25 mila euro, per un importo complessivo di 25,1
                miliardi. Infine, solo 415 mila contribuenti nati all’estero hanno dichiarato più di
                25 mila euro, per un ammontare di 18,7 miliardi. 
[image: FIG. 3.3. Contribuenti nati all’estero per classe di reddito, 2017.]
FIG. 3.3. Contribuenti
                        nati all’estero per classe di reddito, 2017. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione
                        Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle Finanze. 


L’incidenza dei contribuenti
                nati all’estero è complessivamente del 9,1%, con picchi di 14,6% nella fascia più
                bassa e 3,7% nella fascia più elevata di reddito. 

3.2.2.
                I paesi di origine 



I dati medi per i nati
                all’estero variano sensibilmente in base al paese d’origine, segno che le diverse
                collettività seguono percorsi di integrazione socio-economica molto diversificati.
                Quantitativamente, quasi un quinto dei contribuenti immigrati è nato in Romania (672
                mila), seguono i nati in Albania (268 mila), in Marocco (216 mila) e in Cina (192
                mila), ricalcando da vicino la fotografia delle nazionalità più presenti in Italia
                [Centro Studi e Ricerche Idos 2017]. Nell’ultimo anno, però, alcune collettività
                nazionali sono state protagoniste di un sensibile aumento nel numero di
                contribuenti, segnale di un chiaro radicamento sociale: i tassi più alti si sono
                registrati per i nati in Pakistan, in Senegal e in Bangladesh. 
Mediamente la componente
                femminile si attesta al 44,5%, con picchi molto più alti tra i paesi dell’Est Europa
                (Ucraina, Moldavia, Polonia) e dell’America Latina (Brasile, Perù, Argentina),
                ancora una volta, confermando l’andamento generale dell’immigrazione in Italia e
                l’alto tasso di femminilizzazione che caratterizza soprattutto alcune nazionalità. 
Mediamente, ciascun
                contribuente nato all’estero, nel 2017, ha dichiarato 13.888 euro e versato Irpef
                per 3.162. I nati in un paese membro dell’Unione europea e, più in generale, in un
                paese dell’Europa occidentale presentano generalmente valori più alti, in linea con
                i nati in Italia. 
TAB.
                        3.2. Contribuenti nati all’estero per paese di nascita,
                    2017
	Primi 20 paesi di nascita 	Contribuenti 	Var.
                                    % 2015-16 	%
                                    donne 	Media pro-capite redditi (euro) 	Media pro-capite Irpef (euro) 
	Romania
	672.123
	+
                                    1,5
	49,4
	10.720
	1.914

	Albania
	268.492
	+
                                    4,7
	36,0
	13.844
	2.187

	Marocco
	216.422
	+
                                    2,1
	25,9
	12.257
	1.825

	Cina
	192.233
	+
                                    0,2
	47,0
	10.364
	2.979

	Svizzera
	144.142
	+
                                    0,3
	48,9
	20.922
	5.082

	Germania
	138.165
	+
                                    0,7
	52,3
	18.243
	4.864

	Ucraina
	112.820
	+
                                    4,9
	74,9
	9.038
	1.528

	Moldavia
	109.918
	+
                                    5,7
	60,7
	11.146
	1.730

	Francia
	98.291
	–
                                    0,7
	58,2
	21.711
	6.249

	India
	97.764
	+
                                    3,2
	14,5
	12.764
	2.073

	Filippine
	90.110
	+
                                    6,1
	42,8
	11.200
	1.887

	Bangladesh
	71.790
	+
                                    7,0
	4,7
	10.957
	1.372

	Polonia
	74.147
	–
                                    1,7
	67,4
	11.034
	2.526

	Egitto
	67.916
	+
                                    2,7
	10,8
	13.343
	2.755

	Tunisia
	65.873
	+
                                    0,9
	23,2
	13.205
	2.706

	Perù
	65.853
	+
                                    2,3
	57,6
	12.799
	2.103

	Senegal
	57.713
	+
                                    7,6
	12,1
	12.871
	1.866

	Pakistan
	56.471
	+
                                    10,7
	4,9
	10.774
	1.593

	Brasile
	48.923
	+
                                    5,3
	62,9
	15.795
	4.589

	Argentina
	47.326
	–
                                    0,6
	53,3
	20.662
	6.136

	Tot. nati
                                    estero
	3.683.222
	+
                                    2,6
	44,5
	13.888
	3.162

	Italia
	36.579.010
	–
                                    0,2
	48,2
	21.647
	5.229

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle
                            Finanze.





3.2.3.
                I contesti territoriali 



Oltre alla provenienza, è
                importante considerare che l’integrazione socio-economica dipende dal contesto
                territoriale in cui si vive. Osservando i dati regionali, emerge che oltre la metà
                dei contribuenti nati all’estero si concentra in quattro regioni: Lombardia,
                Emilia-Romagna, Veneto e Lazio, coerentemente con la distribuzione territoriale
                degli immigrati in Italia e la geografia produttiva del paese. Mediamente i
                contribuenti immigrati rappresentano il 9,1% del totale, ma in molte regioni del
                Nord superano il 10% con un picco massimo del 15,3% in Trentino-Alto Adige. 
Tuttavia, il differenziale tra
                i redditi dei nati in Italia e dei nati all’estero rimane piuttosto elevato.
                Mediamente, infatti, in Italia, un contribuente nato all’estero ha dichiarato 13.888
                euro, 7.758 euro in meno rispetto a un contribuente di origine
                autoctona. In molte regioni, tale disparità aumenta di
                oltre 9 mila euro. Il picco massimo si registra in Trentino-Alto Adige (–11.399) e
                nel Lazio (–10.590). 
TAB.
                        3.3. Contribuenti nati all’estero per regione di residenza,
                    2017
	Regioni 	Contribuenti nati all’estero 	Media pro-capite nati all’estero  (euro) 	Incidenza % estero/totale 	Differenziale reddito pro-capite 
	Lombardia
	757.107
	16.200
	10,8
	–
                                    9.581

	Emilia-Romagna
	398.770
	14.216
	12,1
	–
                                    10.021

	Veneto
	394.432
	14.843
	11,2
	–
                                    8.056

	Lazio
	385.693
	13.395
	10,1
	–
                                    10.590

	Toscana
	287.326
	13.286
	10,8
	–
                                    9.223

	Piemonte
	280.566
	14.883
	9,0
	–
                                    8.354

	Campania
	152.186
	11.016
	4,9
	–
                                    6.435

	Sicilia
	138.831
	10.768
	4,9
	–
                                    5.790

	Liguria
	129.781
	13.587
	11,2
	–
                                    9.818

	Trentino-Alto
                                    Adige
	126.995
	12.756
	15,3
	–
                                    11.399

	Puglia
	120.527
	9.707
	4,8
	–
                                    6.849

	Friuli-Venezia Giulia
	118.075
	16.038
	13,0
	–
                                    6.725

	Marche
	103.069
	13.087
	9,4
	–
                                    7.231

	Abruzzo
	78.825
	13.051
	8,9
	–
                                    5.243

	Calabria
	69.868
	8.056
	6,0
	–
                                    7.329

	Umbria
	59.273
	12.212
	9,6
	–
                                    8.337

	Sardegna
	36.957
	12.108
	3,6
	–
                                    5.827

	Basilicata
	19.051
	9.774
	5,1
	–
                                    6.642

	Molise
	12.055
	11.906
	5,8
	–
                                    4.379

	Valle
                                    d’Aosta
	8.861
	13.520
	9,3
	–
                                    9.630

	Totalea
	3.683.222
	13.888
	9,1
	–
                                    7.758

	a Nel conteggio
                            del «numero di contribuenti» e nel calcolo della media pro-capite sono
                            esclusi quelli con reddito complessivo nullo. Nel totale sono inclusi
                            4.974 contribuenti di cui non è specificata la regione di
                                residenza. 
Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle
                            Finanze.




I contribuenti nati all’estero
                con i redditi più elevati sono residenti in Lombardia (con 16.200 euro annui) e in
                Friuli-Venezia Giulia (16.038). Non sorprende che quelli con i redditi più bassi,
                invece, si registrino nelle regioni meridionali e, nello specifico, in Puglia,
                Calabria e Basilicata, al di sotto dei 10 mila euro annui. 
Osservando i dati provinciali,
                è possibile notare come l’incidenza dei contribuenti nati all’estero sia molto
                intensa nelle aree del Centro Nord. Il primato spetta a Prato, dove è presente una
                consistente collettività cinese, spesso occupata nel
                tessile, con 21 contribuenti stranieri ogni 100. Tra le grandi città, Milano
                registra un’incidenza del 13,1%. Nettamente superiori alla media nazionale risultano
                anche Genova e Firenze. La presenza di molte province di regioni di confine
                (Bolzano, Trieste, Gorizia) può essere influenzata dalla presenza di cittadini
                italiani nati oltreconfine. 
TAB.
                        3.4. Contribuenti nati all’estero per provincia di residenza,
                    prime 15 province per incidenza, 2017
	Province 	Contribuenti nati all’estero 	Media pro-capite nati all’estero (euro) 	%
                                    sul totale 	Differenziale reddito pro-capite 
	Prato
	39.941
	11.350
	21,0
	–11.401

	Bolzano
	69.662
	13.287
	16,7
	–12.192

	Gorizia
	15.759
	14.040
	14,7
	–7.977

	Pordenone
	33.450
	16.750
	14,7
	–5.859

	Rimini
	34.824
	11.373
	14,1
	–9.309

	Trento
	57.333
	12.111
	13,9
	–10.743

	Piacenza
	28.413
	14.394
	13,4
	–9.717

	Trieste
	23.654
	15.121
	13,3
	–9.631

	Verona
	87.429
	13.413
	13,1
	–9.735

	Milano
	300.918
	17.520
	13,1
	–12.536

	Parma
	42.706
	15.783
	13,1
	–10.107

	Ravenna
	38.600
	12.536
	13,0
	–10.157

	Genova
	83.460
	13.934
	12,9
	–11.016

	Treviso
	78.966
	16.290
	12,6
	–6.627

	Firenze
	90.559
	15.029
	12,4
	–9.714

	Totalea
	3.683.222
	13.888
	9,1
	–7.758

	a Nel conteggio
                            del «numero di contribuenti» e nel calcolo della media pro-capite sono
                            esclusi quelli con reddito complessivo nullo. Nel totale sono inclusi
                            4.974 contribuenti di cui non è specificata la provincia di residenza. 
Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle
                            Finanze.





3.2.4.
                La stima dei contribuenti per cittadinanza 



Come anticipato, i dati
                forniti dal Ministero dell’Economia e delle Finanze fanno riferimento al paese di
                nascita e non alla cittadinanza del contribuente. Volendo stimare il contributo
                economico della popolazione immigrata, considerando quindi il paese di cittadinanza,
                possiamo incrociare i dati ministeriali con quelli degli
                occupati per ciascuna nazionalità forniti dall’indagine Istat Rcfl[5]. 
[image: FIG. 3.4. Stime dei redditi e Irpef dei contribuenti immigrati, 2017.]
FIG. 3.4. Stime dei
                        redditi e Irpef dei contribuenti immigrati, 2017. 
Font﻿e: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Istat Rcfl e Mef - Dipartimento delle
                        Finanze. 


Partendo, dunque, dal dato
                Istat sugli occupati stranieri nel 2016 (2,4 milioni), è possibile stimare un numero
                di contribuenti stranieri pari a 2.264.224 e, da qui, calcolare il volume dei
                redditi dichiarati dai contribuenti stranieri (27,2 miliardi di euro) e il volume di
                Irpef versata (3,3 miliardi). 
In questo caso la graduatoria
                dei primi dieci paesi rispecchia ancora di più quella delle nazionalità più numerose
                [Centro Studi e Ricerche Idos 2017], escludendo molti paesi europei come la Svizzera
                o la Germania, che probabilmente non corrispondono a una effettiva presenza
                immigrata. 
La collettività più
                rappresentata si conferma quella rumena con circa 586 mila contribuenti, seguita da
                quella albanese (170 mila) e cinese (144 mila). In particolare, va evidenziato lo
                scostamento più accentuato tra le due fonti di dati (Ministero e Istat) per quanto
                riguarda le nazionalità dell’Est Europa, in cui prevalgono le donne: questo può
                essere dovuto al fatto che molte lavoratrici domestiche dichiarano poche ore
                lavorate e, quindi, non presentano la dichiarazione dei redditi. 
TAB.
                        3.5. Stima redditi e Irpef per nazionalità del contribuente,
                    2017
	Primi 10 paesi per numero di occupati 	Occupati immigrati 2016 	Stima contribuenti per nazionalità 	Stima volume redditi (mld euro) 	Stima volume Irpef (mld euro) 
	Romania
	596.034
	586.389
	6,29
	0,72

	Albania
	173.787
	170.150
	2,36
	0,25

	Cina
	146.303
	143.909
	1,49
	0,25

	Marocco
	143.667
	136.037
	1,67
	0,14

	Ucraina
	127.441
	123.576
	1,12
	0,11

	Filippine
	105.321
	104.113
	1,17
	0,12

	Perù
	91.068
	89.236
	1,14
	0,13

	Moldavia
	76.157
	73.582
	0,82
	0,08

	India
	61.665
	60.689
	0,77
	0,08

	Bangladesh
	61.390
	55.902
	0,61
	0,05

	Totale
	2.324.543
	2.264.224
	27,2
	3,3

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Istat Rcfl e Mef - Dipartimento delle
                            Finanze.






3.3. I
            contributi previdenziali versati dai lavoratori immigrati 



Il monitoraggio dei contributi
            versati dagli immigrati restituisce una misurazione concreta del loro apporto al sistema
            del welfare – che non viene percepito da tutti i paesi europei. Nell’ultimo report
            dell’Eurobarometro Integration of Immigrants in the European Union
            [European Commission 2018] viene riportato che quattro cittadini europei su dieci
            ritengono l’immigrazione un problema più che un’opportunità. Lo stesso studio rileva una
            correlazione negativa tra presenza di immigrati e propensione a vedere nell’immigrazione
            un problema: nei paesi con una percentuale bassa di immigrati la percezione è più
            negativa. La percezione negativa, inoltre, cresce con l’aumento dell’età e con la
            diminuzione del titolo di studio. 
Questi fenomeni sono dovuti
            probabilmente alla forte crescita dei richiedenti asilo che, inevitabilmente, ha
            caratterizzato gli ultimi anni, ma, soprattutto, alla scarsa conoscenza del mercato del
            lavoro e del ruolo degli immigrati nella produzione nazionale. 
Nella sua relazione annuale –
            tenuta a Roma, il 4 luglio 2017 – lo stesso presidente dell’Inps, Tito Boeri, sottolinea
            l’importanza degli immigrati come contribuenti attivi al nostro sistema
            pensionistico:
        
Oggi gli immigrati offrono un contributo molto
                importante al finanziamento del nostro sistema di protezione sociale e questa loro
                funzione è destinata a crescere nei prossimi decenni man mano che le generazioni di
                lavoratori autoctoni che entrano nel mercato del lavoro diventeranno più piccole.
                Nella parte terza del Rapporto documentiamo come gli immigrati che arrivano da noi
                siano sempre più giovani: la quota degli under 25 che cominciano a contribuire
                all’Inps è passata dal 27,5% del 1996 al 35% del 2015. In termini assoluti si tratta
                di 150.000 contribuenti in più ogni anno. Compensano il calo delle nascite nel
                nostro paese, la minaccia più grave alla sostenibilità del nostro sistema
                pensionistico, che è attrezzato per reggere ad un aumento della longevità, ma che
                sarebbe messo in seria difficoltà da ulteriori riduzioni delle coorti in ingresso
                nei registri dei contribuenti rispetto agli scenari demografici di lungo periodo.
            


Nella stessa relazione viene
            sottolineato come il contributo dei migranti al sistema pensionistico sia positivo, non
            solo per gli importi versati annualmente, ma anche in un’ottica futura, quando gli
            stessi immigrati avranno diritto alla pensione, in quanto il saldo tra montanti versati
            e benefici maturati risulta sempre positivo. Questo perché molti degli immigrati
            lasciano il nostro paese prima di maturare i contributi minimi e, anche quando ne hanno
            diritto, spesso non richiedono il pagamento della pensione. Inoltre, mentre l’85% delle
            pensioni in pagamento per gli autoctoni è basato sul retributivo, solo lo 0,3% degli
            immigrati riceverà una pensione con questa forma di calcolo. 
3.3.1. Il contributo degli immigrati al sistema pensionistico
                italiano 



Grazie agli ultimi dati
                disponibili delle dichiarazioni dei redditi 2017 (anno di imposta 2016) è possibile
                stimare il contributo previdenziale dei nati all’estero[6] e dei cittadini con cittadinanza non italiana – che in questa sede
                chiameremo «immigrati». L’8% dei contributi previdenziali totali – che ammonta a
                17,6 miliardi di euro – proviene dai nati all’estero. Se si
                considera il dato relativo a questi ultimi, la somma dei
                contributi versati è 11,9 miliardi di euro, pari al 5,4% delle entrate contributive
                del 2016[7]. 
TAB.
                        3.6. Stima del contributo previdenziale lavoratori dipendenti e
                    assimilati, nati all’estero e immigrati, 2017
	 	Lavoratori dipendenti 	Contributi versati (miliardi euro) 
	Nati
                                    all’estero
	3.277.004
	16,1

	Immigrati
	2.078.332
	10,2

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle
                            Finanze.




Considerando i dati dei soli
                «dipendenti» nati all’estero (oltre 3 milioni), il reddito dichiarato è pari a 44
                miliardi di euro (con un importo medio di 13 mila euro annui), da cui è possibile
                stimare il reddito lordo e il rispettivo carico previdenziale per il lavoratore e il
                carico previdenziale a carico dell’azienda in cui lavora. 
Volendo considerare solo i
                lavoratori immigrati dipendenti, in base ai dati Istat-Rcfl, i dipendenti stranieri,
                nel 2016, sono 2.078.332. Ipotizzando la stessa proporzione di contributo
                previdenziale tra i nati all’estero e gli immigrati, possiamo calcolare un
                contributo previdenziale degli immigrati dipendenti di 10,2 miliardi di euro. 
Al contributo dei dipendenti
                vanno sommati gli altri contributi da reddito non dipendente. Per il «reddito
                d’impresa», si stima che le 144 mila dichiarazioni dei redditi per un importo medio
                di circa 19 mila euro annui diano un contributo previdenziale di 725 m﻿ilioni di
                euro. I contributi previdenziali da «reddito/perdita da partecipazione» vengono
                calcolati allo stesso modo e le oltre 93 mila dichiarazioni portano un contributo
                previdenziale di 416 milioni di euro. Le 30 mila dichiarazioni di lavoro autonomo
                generano una media di reddito di 33 mila euro annui, il cui contributo previdenziale
                è di 284 milioni di euro. 
Al 2016 gli autonomi
                immigrati nel nostro paese sono oltre 322 mila. Sempre ipotizzando che il contributo
                per nati all’estero e stranieri sia lo stesso, possiamo
                stimare il contributo degli immigrati pari a 1,7 miliardi di euro. 
TAB.
                        3.7. Stima del contributo previdenziale degli altri lavoratori
                    nati all’estero, 2017
	 	Frequenza 	Ammontare redditi﻿ (milioni euro)  	Media (in euro) 	Contributi versati (milioni euro) 
	Reddito
                                    d’impresa
	144.573
	2.743
	18.980
	725

	Reddito/perdita da partecipazione
	93.535
	1.350
	14.434
	416

	Reddito da
                                    lavoro autonomo
	30.857
	1.024
	33.170
	284

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef - Dipartimento delle
                            Finanze.






3.4.
            Welfare e spesa pubblica destinata all’immigrazione, di
                Andrea Stuppini



Regione Emilia-Romagna. 


Nei valori aggregati del 2016,
            sia la spesa pubblica italiana sia l’entità del fenomeno migratorio, non hanno subito
            variazioni rilevanti. 
La spesa pubblica complessiva si
            attesta poco oltre gli 830 miliardi mentre lo stock degli immigrati residenti si
            mantiene stabile con 5 milioni e 47 mila unità (8,3% dei residenti in Italia). 
La stima dell’entità della spesa
            pubblica per i migranti può seguire principalmente due metodologie: il costo medio (o
            «standard») determinato dal rapporto tra i costi totali e la quantità totale della
            produzione, oppure il costo marginale, inteso come misura dell’incremento del costo a
            seguito di un incremento della quantità di produzione (in questo caso, i nuovi servizi
            necessari a far fronte alla presenza immigrata). 
3.4.1. Il costo medio dei settori 



Prendendo in esame i settori
                del welfare, dell’accoglienza e della sicurezza, che assorbono quasi per intero le
                spese sostenute per gli immigrati, troviamo scarse variazioni rispetto agli
                anni immediatamente precedenti, con l’eccezione del settore
                dell’accoglienza a richiedenti asilo e rifugiati (c.d. profughi). 
TAB.
                        3.8. Andamento della spesa pubblica per settore in miliardi di
                    euro
	Anno 	2014 	2015 	2016 
	Previdenza
	277,0
	280,0
	280,0

	Sanità
	111,0
	111,0
	112,0

	Istruzione e
                                    Università
	49,1
	49,2
	49,2

	Giustizia
	7,6
	7,7
	7,8

	Servizi
                                    sociali comunali
	7,0
	7,0
	7,0

	Ordine
                                    pubblico e sicurezza
	10,6
	10,6
	10,5

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef e Corte dei Conti.




Nel settore della sanità, la
                ricerca relativa all’Emilia-Romagna presentata in questo volume sembra confermare i
                valori stimati negli anni precedenti per il livello nazionale: circa 4,1 miliardi di
                euro per il 2016, un valore modesto motivato soprattutto dal differenziale di età. 
Nel settore della scuola, con
                l’esclusione dell’università, la spesa si attesta sui 44,8 miliardi (una delle più
                basse d’Europa con un valore preponderante dei costi del personale): la crescita
                degli alunni con cittadinanza non italiana ha superato gli 815 mila, pari al 9,2%
                del totale, e ciò comporta una spesa di 3,8 miliardi. In questo settore è
                particolarmente evidente lo scostamento tra le due metodologie di calcolo: il dato
                percentuale degli studenti stranieri determina il costo medio (in questo caso agli
                alunni stranieri è attribuito quasi un decimo della spesa scolastica), anche se in
                realtà la struttura degli investimenti pubblici rimane immutata. 
Il terzo settore è quello dei
                servizi e degli interventi sociali a livello comunale che, da anni, è fermo a una
                spesa di 7 miliardi, dei quali circa 600 milioni relativi agli immigrati,
                soprattutto nei settori dei minori e della povertà (sarà interessante verificare in
                futuro l’impatto dei provvedimenti nazionali e locali come il reddito di
                inclusione). Le voci relative all’integrazione degli immigrati (corsi di italiano,
                mediatori interculturali, ecc.) rappresentano appena il 2,5% della spesa
                (equivalenti a circa 190 milioni di euro l’anno), una cifra molto modesta cui però
                si devono sommare le voci nelle quali gli immigrati compaiono come utenti dei
                servizi generali. 
Il quarto settore, quello
                della casa, è quello che vede contemporaneamente le più
                accese polemiche sull’accesso degli immigrati ai servizi pubblici locali e il minore
                impiego di risorse. Infatti, con la sostanziale eliminazione del fondo sociale per
                l’affitto, l’unica voce a carico del bilancio pubblico è quella relativa alla
                presenza degli immigrati negli alloggi di edilizia residenziale pubblica: poco più
                di 200 milioni pari all’8% degli alloggi. 
Il quinto settore è quello
                della giustizia (tribunali e carcere) i cui costi sono arrivati a 7,8 miliardi di
                euro. Anche in questo settore, come nella scuola, l’elemento determinante è
                costituito dal personale e gli indicatori più attendibili nel caso degli stranieri,
                sono quelli relativi alle denunce e al numero di imputati che oscillano attorno al
                25% del totale, mentre il numero dei condannati e dei detenuti superano il 30% del
                totale nazionale. Una stima dei costi si attesta sui 2 miliardi di euro. 
Il sesto settore esaminato è
                quello che include gli aspetti di competenza del Ministero dell’Interno che sono
                raggruppati sotto la denominazione «immigrazione, accoglienza e garanzia dei
                diritti», per un totale di 3,6 miliardi nel 2016. All’interno di questa voce
                generale, si ritrovano tutti i segmenti del frammentato sistema italiano dell’asilo:
                per lo Sprar (Sistema di protezione per i richiedenti asilo e rifugiati) la Corte
                dei Conti ha reso nota la cifra ufficiale di 265 milioni di euro per il 2016 dopo un
                preventivo di 400 milioni (comprendente anche i minori). Il 2016 è stato uno degli
                anni con un numero maggiore di sbarchi e un rilievo notevole rivestono le operazioni
                di soccorso in mare (circa 900 milioni), le politiche di accoglienza di tipo
                sanitario (circa 220 milioni) e scolastico (circa 267 milioni), tutte cifre in
                aumento rispetto al 2015. A questi dati, vanno aggiunte le risorse europee: per il
                periodo 2014-2020 esse sono state raggruppate in due fondi: il Fami (Fondo asilo,
                migrazione e integrazione) con 54 milioni di euro destinati all’Italia e il Fsi
                (Fondo sicurezza interna) con 9 milioni annui per il nostro paese. Decrescenti sono
                invece le risorse per i Cie (Centri di identificazione ed espulsione), ormai
                inferiori a 90 milioni di euro a causa della chiusura di alcuni di essi. Infine, nel
                conteggio complessivo di 3,6 miliardi di euro vanno considerati i costi degli
                accordi con le varie confessioni religiose. 
Il settimo e ultimo settore
                preso in esame è quello dei trasferimenti monetari diretti. Le spese riguardanti
                l’assistenza sociale (cassa integrazione, mobilità, disoccupazione, assegni
                familiari) sono stimate in 2,4 miliardi di euro, mentre la
                spesa previdenziale per le pensioni degli immigrati non supera gli 800 milioni di
                euro. Occorre ricordare che gli immigrati ultrasessantacinquenni sono circa 150 mila
                su 16 milioni di pensionati (meno dell’1%). Pur se la crisi economica ha attenuato i
                suoi effetti, i beneficiari immigrati degli interventi Inps per l’assistenza sono
                circa il 20% del totale. 
TAB.
                        3.9. Andamento delle spese a costo medio per gli
                    immigrati
	Anno 	2014 	2015 	2016 
	Sanità
	4,0
	4,0
	4,1

	Istruzione
	3,7
	3,8
	3,8

	Servizi
                                    sociali
	0,6
	0,6
	0,6

	Casa
	0,3
	0,3
	0,2

	Giustizia
	2,0
	2,0
	2,0

	Interno
	1,0
	2,7
	3,6

	Trasferimenti economici
	3,1
	3,2
	3,2

	Totale
	14,7
	16,6
	17,5

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Mef e Corte dei Conti.




Complessivamente il totale
                delle spese a costo medio nel triennio considerato passa da 14,7 a 17,5 miliardi,
                arrivando a rappresentare il 2,1% della spesa pubblica italiana. 

3.4.2. Il metodo di calcolo marginale 



Come già chiarito in questo
                paragrafo, il metodo di calcolo basato sul «costo medio» considera, per ogni voce di
                bilancio, la quota di spesa in proporzione all’incidenza dell’utenza immigrata.
                Tuttavia, l’utenza immigrata (che era quasi inesistente fino a vent’anni fa) può
                essere considerata una spesa aggiuntiva che usufruisce di servizi nei quali
                l’utilizzo del personale, dei beni strumentali, delle strutture, ecc. era
                preesistente e di cui si è esteso progressivamente l’utilizzo. Questi servizi hanno
                un costo marginale decrescente. 
Secondo il metodo del costo
                medio, nei settori in cui il costo del personale è preponderante (quali la scuola o
                la giustizia), la crescita percentuale progressiva dell’utenza immigrata determina
                una lievitazione dei costi ad essi relativa, che è più teorica che
                reale.
            
Questo ragionamento vale per
                quella produzione di servizi che implica l’utilizzo di personale pubblico, di beni e
                servizi, di spese in conto capitale, ecc. Non si applica naturalmente ai
                trasferimenti economici in quanto tali, per cui è facile individuare i beneficiari
                immigrati. 
La spesa pubblica italiana
                ammontava a oltre 740 miliardi di euro nel 2007 e raggiunge gli 830 miliardi nel
                2016, ma se si esclude l’inflazione l’aumento reale si può calcolare in circa 12
                miliardi medi l’anno. La domanda che dobbiamo porci è quanto di questo aumento si
                può imputare all’utenza immigrata. 
Considerando che la presenza
                media degli immigrati nel decennio considerato era del 7% (dal 5,8% di residenti nel
                2007 all’8,3% nel 2016), ne consegue che l’aumento marginale dei costi loro riferiti
                non supera gli 840 milioni annui (cioè il 7% di 12 miliardi). 
Sommando i 3,5 miliardi dei
                trasferimenti monetari (3,2 più 0,2 per la casa e 0,1 per le quote monetarie dei
                servizi sociali) agli 840 milioni di incremento marginale annuo, si ottiene un
                totale di 4,34 miliardi di euro, pari allo 0,5% della spesa pubblica italiana. 
Si conferma che il metodo ﻿di
                calcolo a costo medio e quello a costo marginale producono risultati molto diversi
                tra loro. 


3.5.
            Approfondimento. La spesa sanitaria per l’immigrazione in Emilia-Romagna, di Andrea Stuppini, Francesco Saverio Violante e Francesco Marinelli



Regione Emilia-Romagna, Policlinico S.
                Orsola-Malpighi, Università di Bologna. 


L’Assessorato «Politiche per la
            salute» della Regione Emilia-Romagna, l’Azienda Ospedaliero-Universitaria Policlinico S.
            Orsola-Malpighi e l’U.O. Medicina del lavoro, Dipartimento di Scienze Mediche e
            Chirurgiche dell’Università di Bologna hanno svolto una ricerca su
                Immigrazione e spesa sanitaria in Emilia-Romagna (2010-2015)
            analizzando le banche dati regionali per questa specifica utenza. In particolare, sono
            state analizzate dieci banche dati (pari all’83% dei Lea regionali) non limitando la
            ricerca al solo settore ospedaliero.
        
Obiettivo della ricerca era
            quello di analizzare l’impatto economico degli immigrati nell’accesso ai servizi
            sanitari pubblici dell’Emilia-Romagna. La definizione di immigrati comprende in questa
            sede sia comunitari che stranieri non comunitari, sia stranieri temporaneamente presenti
            (Stp) sia rifugiati con permesso di soggiorno umanitario (Psu): di tutte queste
            categorie si considerano i residenti in Emilia-Romagna e, a tal fine, è stata calcolata
            anche la mobilità passiva. Non è stata considerata invece la mobilità attiva per la
            quale la regione viene rimborsata dalle altre. Il periodo analizzato è stato quello tra
            il 2010 e il 2015, anche per cogliere eventuali tendenze in una fase di crisi economica
            e di contenimento della spesa sanitaria pubblica. 
Per estendere il più possibile il
            target della ricerca si è fatto contemporaneamente riferimento ai dati di due sistemi
            informativi: il Siseps (Sistema informativo politiche per la salute e politiche sociali)
            e la Spesa ufficiale per funzioni e livelli di assistenza del Sistema sanitario
            regionale. 
Il Siseps fornisce in forma
            anonima le informazioni relative ad ogni singola prestazione e il valore tariffario ad
            esse correlato, sulla base dei tariffari nazionali e dei tariffari regionali con i
            valori concordati tra la Regione Emilia-Romagna, le Aziende sanitarie e le Aziende
            ospedaliere. Il secondo sistema informativo analizza la spesa per funzioni e livelli di
            assistenza che è costituita da oltre 8,8 miliardi di euro a livello regionale nel 2015
            (111 miliardi a livello nazionale). 
La popolazione straniera in
            regione è passata da 463 mila residenti (pari al 10,5% del totale) nel 2010, a 538 mila
            residenti (pari al 12,1% del totale) nel 2015. Nel periodo considerato, a livello
            nazionale, si passa dal 7% all’8,2% della popolazione residente e l’Emilia-Romagna si
            conferma la prima regione italiana per incidenza della popolazione immigrata, mentre a
            livello assoluto rimane al quarto posto dopo Lombardia, Lazio e Veneto. 
I ricoveri ospedalieri
            rappresentano la voce principale del sistema sanitario regionale come di quello
            nazionale, corrispondenti a circa il 43% del volume dei costi riferibili all’erogazione
            dei Lea. Negli ultimi anni è in atto un processo di «deospedalizzazione» di alcuni
            interventi a favore di day-hospital e di strutture ambulatoriali,
            proprio al fine di contenere i costi. Nel periodo considerato, i ricoveri sono passati
            da quasi 800 mila nel 2010 a 715 mila nel 2015 con una
            diminuzione del valore tariffario da 2 miliardi 536 milioni di euro a 2 miliardi 444
            milioni di euro. 
La differenza principale tra
            autoctoni e immigrati è di natura demografica: vista l’età media inferiore, l’utilizzo
            dei servizi sanitari da parte degli stranieri è inferiore e di più breve durata (i
            ricoveri sono principalmente per maternità, quindi di pochi giorni). 
L’età media degli stranieri
            sottoposti a ricovero è di 30,9 anni, a fronte di un’età media degli italiani di 57,6;
            uno scarto molto più ampio di quello che si registra tra i residenti. Quasi 27 anni di
            scarto, rispetto a 14. 
Di conseguenza, la spesa
            pro-capite per gli stranieri è inferiore: 2.426 euro per ricovero, contro 3.521 euro per
            gli italiani; rispetto al 2010 è aumentata del 7,9% per gli italiani e del 12,3% per gli
            stranieri. 
Il pronto soccorso è spesso
            considerato un punto critico nell’utilizzo dei servizi sanitari da parte dei cittadini
            stranieri. La ricerca ha evidenziato un’incidenza percentuale degli accessi stranieri
            leggermente superiore a quella dei residenti autoctoni nel periodo considerato.
            Dall’altro lato, si registra una leggera diminuzione nell’utilizzo dei codici bianchi
            (analizzati come indicatori di inappropriatezza). 
Se si vuole estrapolare una
            tendenza complessiva dai dati per nazionalità sulle schede di dimissione ospedaliera e
            pronto soccorso, verifichiamo un utilizzo maggiore della percentuale di residenza da
            parte dei paesi africani e del Pakistan, e uno minore da parte dei paesi dell’Europa
            orientale e dei restanti paesi asiatici. 
L’area della specialistica
            ambulatoriale comprende tutte le prestazioni, finalizzate alla prevenzione, alla
            diagnosi, alle cure e alla riabilitazione, erogate dai medici specialistici che operano
            negli ambulatori del Servizio sanitario nazionale. 
Le prestazioni erogate a
            cittadini stranieri registrano una diminuzione anche più marcata di quella generale dal
            7,3% al 7,2% e in termini economici dal 7,6% al 7,1% (2015). 
L’area materno-infantile
            rappresenta, come è noto, il massimo punto di contatto tra gli stranieri e il sistema
            sanitario pubblico. In regione le donne straniere rappresentano il 20% delle utenti, ma
            il 30% delle prestazioni (2015).
        
L’area dell’assistenza
            psichiatrica (comprendendo in questa definizione tanto gli adulti quanto i minori)
            rappresenta un settore con una presenza degli stranieri superiore alla media (a causa
            del dato molto alto dei minori). La stima dei costi complessiva è attorno all’8% (2015). 
L’area delle dipendenze
            patologiche si è articolata negli anni: dall’abuso di droghe e/o farmaci, al tabagismo,
            all’alcolismo e più recentemente alla ludopatia. Si tratta di settori molto delicati
            anche se i numeri assoluti di utenti e prestazioni presso i Sert (Servizi per le
            tossicodipendenze) non superano i 28 mila utenti (dei quali 13,4% stranieri) che
            corrispondono a circa 137 mila prestazioni annue (delle quali 12,4% stranieri). La quota
            di stranieri è in costante crescita, anche se forse è ipotizzabile un rapporto
            individuale più sporadico con i servizi. Alcolismo e droghe sono nell’ordine le
            patologie più frequenti. 
Per quanto riguarda la spesa
            farmaceutica, la principale ricerca svolta finora in Italia Farmaci e
                immigrati è stata pubblicata nel 2013 (su dati 2011) a cura dell’Istituto
            superiore di sanità e della Società italiana di farmaceutica ospedaliera. Questa
            indagine aveva dimostrato come la spesa farmaceutica relativa agli immigrati sia
            notevolmente più bassa della media soprattutto per l’uso prevalente tra gli stranieri di
            prodotti unbranded. Questi dati sono confermati dal presente
            studio. Nel 2015 l’assistenza farmaceutica territoriale in Emilia-Romagna è costata
            circa 1 miliardo e 83 milioni di euro (pari al 12,2% della spesa sanitaria regionale
            complessiva) ma la parte imputabile ai cittadini stranieri è pari al 4% (a fronte di una
            popolazione immigrata che nel 2015 era pari al 12,1% dei residenti in regione). 
Per quanto riguarda l’assistenza
            domiciliare integrata (alimentazione assistita, ossigenoterapia, assistenza nella
            mobilità, ecc.), la presenza degli stranieri è assai limitata (massimo 1% degli episodi
            di cura). Ancora una volta si può ritenere determinante il differenziale di età: più di
            80 anni medi per gli italiani e meno di 55 per gli stranieri. Una delle conseguenze è
            che questi ultimi presentano mediamente la metà di ore di assistenza (per minore gravità
            delle patologie) degli italiani. 
Dati ancora inferiori, infine,
            sono riscontrabili nell’assistenza residenziale e semi-residenziale per anziani. L’età
            media dei pazienti stranieri ricoverati è di circa dodici anni inferiore a quella
            degli italiani e quantitativamente ancora irrisoria: lo 0,2%
            del totale (2015). 
La metodologia seguita dalla
            ricerca è stata quella di calcolare la media ponderata in termini percentuali e di
            tradurre la percentuale ottenuta del 6,4% nel valore assoluto di circa 475 milioni di
            euro. È opportuno ricordare che, a differenza dei valori tariffari, questa cifra
            comprende voci come: costo del lavoro, oneri finanziari, spese in conto capitale, ecc.
            L’inserimento di alcune di queste voci, nel caso specifico dell’utenza immigrata, può
            apparire opinabile. 
Contribuiscono a rendere
            relativamente contenuta la spesa degli stranieri (6,4% rispetto al 12,1% dei residenti),
            settori come la farmaceutica (4% della spesa regionale nel 2015), l’assistenza
            domiciliare integrata (1% della spesa 2015), l’assistenza residenziale per gli anziani
            (0,2% della spesa 2015); si collocano invece al di sopra della media settori come
            l’ospedaliero (6,9%), l’assistenza specialistica (7,6%), il materno-infantile (28,4%),
            la psichiatria (8%) e le dipendenze (12,4%). 
Infine, sui costi dei
            profughi/richiedenti asilo la Regione Emilia-Romagna sta monitorando costantemente il
            fenomeno: i costi inerenti sono crescenti (anche se ovviamente modesti rispetto ai
            valori complessivi) da circa 1 milione di euro nel 2014 a 2,1 milioni nel 2015 (circa 3
            milioni nel 2016 e circa 4 milioni nel 2017) e sono compresi nei totali suesposti. 
Questo quadro generale abbastanza
            positivo non può nascondere alcuni interrogativi che possono essere utili a un
            affinamento delle politiche: i bassi redditi degli stranieri e l’aumento della
            disoccupazione negli anni della crisi possono avere indotto alla rinuncia a una serie di
            cure; il presente studio ha individuato una quasi perfetta correlazione tra la crescita
            dei residenti stranieri dal 2010 al 2015 e l’incidenza delle spese sanitarie a loro
            carico nello stesso periodo, con due rilevanti eccezioni: l’area della psichiatria, in
            particolare minorile e quella delle dipendenze soprattutto da alcol e droghe. 
Per quanto riguarda le azioni
            concrete, alcune «buone pratiche» sono già in atto in diverse realtà
            dell’Emilia-Romagna. Infatti, sia nei programmi di vaccinazione, sia in quelli degli
            screening dei tumori, sia nella prevenzione degli incidenti domestici, vengono svolte
            attività specifiche rivolte alla popolazione immigrata. In
            particolare si possono sottolineare le alte coperture vaccinali raggiunte nella
            popolazione infantile immigrata e le buone adesioni ai programmi di screening oncologici
            che pur se ancora inferiori rispetto alla popolazione con cittadinanza italiana, sono in
            genere più alte delle medie nazionali. 
TAB.
                    3.10. Spesa sanitaria in Emilia-Romagna destinata agli immigrati per
                settore, 2015
	Settori 	Incidenza % spesa immigrati 
	Farmaceutica
	4,0

	Assistenza
                                domiciliare integrata
	1,0

	Assistenza
                                residenziale anziani
	0,2

	Settore
                                ospedaliero
	6,9

	Assistenza
                                specialistica
	7,6

	Materno-infantile
	28,4

	Psichiatria
	8,0

	Dipendenze
	12,4

	Media spesa
                                sanitaria
	6,4

	Popolazione
                                residente
	12,1

	Fonte: Regione
                        Emilia-Romagna, Policlinico S. Orsola-Malpighi, Università di
                        Bologna.







[1]  1,3 milioni di contribuenti nati
                    all’estero dichiarano un ammontare di reddito inferiore alle soglie di esenzione
                    Irpef e, pertanto, non sono tenuti al pagamento dell’imposta. Un’incidenza
                    simile di soggetti al di sotto delle soglie di esenzione si rileva anche per il
                    totale dei contribuenti. 

[2]  Il valore non comprende l’apertura di
                    partite Iva in forma societaria ed è pertanto limitato alle ditte individuali.
                

[3]  Include anche l’Oceania, la cui incidenza
                    è molto limitata.

[4]  In questo paragrafo, quindi, verranno
                    analizzati i dati forniti dal Ministero dell’Economia e della Finanza (Mef) -
                    Dipartimento delle Finanze che riportano i valori suddivisi per paese di nascita
                    e non per cittadinanza. Per semplicità, quindi, saranno utilizzati come sinonimi
                    i termini «contribuenti nati all’estero» e «contribuenti immigrati». Nel
                    conteggio del «numero di contribuenti» e nel calcolo della media pro-capite sono
                    esclusi quelli con reddito complessivo nullo. I valori monetari degli anni
                    precedenti al 2016 sono rivalutati utilizzando l’indice dei prezzi al consumo
                    per le famiglie di operai e impiegati (Foi) al netto dei tabacchi. Tale indice,
                    fornito dall’Istat, è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ai sensi dell’art. 81
                    della legge 27 luglio 1978, n. 392.

[5]  I dati relativi agli occupati per
                        cittadinanza sono da considerarsi stime su dati Istat Rcfl, basati su un
                        sotto-campione pari a circa il 60% del campione osservato
                        nell’indagine.

[6]  Chi non è nato in Italia, ma può avere
                        cittadinanza italiana o doppia cittadinanza.

[7]  La stima è ottenuta grazie all’analisi
                        dei redditi in base alle aliquote contributive che dipendono sia dal tipo di
                        reddito che dalla classe di reddito.





4. 

L’impatto sociale e le politiche di welfare



4.1. I
            fattori di crescita dell’occupazione femminile 



Come abbiamo visto nei capitoli
            precedenti, la crescita del numero di occupati degli ultimi anni è dovuta principalmente
            alla componente femminile. Dagli ultimi dati Istat la forza lavoro «femminile» supera i
            10 milioni e rappresenta il 43% del totale della forza lavoro; ma la componente
            femminile incide molto di più sulla parte inattiva della popolazione e in particolare
            sulla componente di lavoro potenziale. 
L’indagine sulle forze di lavoro
            ripartisce la popolazione residente in tre gruppi: occupati, disoccupati e inattivi
            secondo i criteri definiti dall’Ilo (Organizzazione Internazionale del Lavoro). In
            realtà la situazione è un po’ meno definita, infatti non vengono considerati disoccupati
            ma inattivi gli individui che non cercano attivamente un lavoro, ma sono disponibili a
            lavorare e le persone che cercano lavoro ma non sono subito disponibili. La somma di
            queste categorie rappresenta le cosiddette «forze lavoro potenziali»: aggiungendo queste
            lavoratrici potenziali alla forza lavoro totale, si potrebbe arrivare alla sostanziale
            parità almeno in questa voce. 
Che cosa frena l’occupazione
            femminile? L’analisi dello stato di occupazione per tipologia familiare mette subito in
            evidenza i comportamenti diversi tra uomini e donne a livello lavorativo in caso di
            figli. Il tasso di occupazione delle donne che vivono in coppia e con figli è fermo al
            54,9%, contro l’88,5% degli uomini a pari condizioni. La situazione occupazionale si
            avvicina molto in caso di single, entrambi i tassi di occupazione sono oltre 80%. 
Già da questi primi dati si
            evidenzia come le donne con figli in Italia hanno meno probabilità di entrare nel mondo
            del lavoro. Dai dati Eurostat sull’occupazione femminile possiamo
            osservare come il rapporto tra numero di figli e riduzione del
            tasso di occupazione femminile sia diffuso, ma più accentuato nei paesi mediterranei. 
TAB. 4.1.
                Popolazione per situazione occupazionale (15-64 anni), 2017
	 	Totale popolazione (in
                                milioni) 	Incidenza popolazione
                                femminile (%) 
	Occupati
	22,4
	42,4

	Disoccupati
	2,9
	47,1

	Forze lavoro
                            potenziali
	3,1
	58,6

	Non cercano e non
                                disponibili
	10,3
	65,7

	Popolazione
                            totale
	38,7
	50,2

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Istat.




TAB. 4.2.
                Tasso di occupazione per ruolo familiare e per genere (25-49 anni), 2017
	 	 Genitore in
                                coppia 	Single 
	Donne
	54,9
	80,4

	Uomini
	88,5
	82,0

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Istat.




A livello di media Ue, se con uno
            o due figli la riduzione si verifica ma è contenuta, quando si superano i tre figli il
            tasso occupazionale cala considerevolmente fino ad arrivare a 56,9. Ma non in tutti i
            paesi europei si verifica questo fenomeno: in Svezia e Danimarca il tasso di occupazione
            è molto alto, e non varia a seconda del numero di figli. Ci sono paesi in cui il tasso
            d’occupazione è in linea con l’andamento medio europeo o addirittura in alcuni casi è
            anche meglio, ma in cui si registra un vero crollo dell’occupazione tra le donne con tre
            o più figli (più di quanto avvenga in generale a livello medio). È il caso, ad esempio,
            di Francia, Regno Unito e Germania. Nei paesi mediterranei, infine, il tasso di
            occupazione femminile è molto basso, ben al di sotto degli standard europei, e
            diminuisce sensibilmente all’aumentare del numero di figli. 
In realtà in molti paesi europei
            si registra un impatto positivo dell’occupazione femminile sulla natalità. Se fino al
            2000 l’inattività lavorativa femminile consentiva di occuparsi della prole, oggi la
            tendenza è opposta: la partecipazione al mercato del lavoro femminile ha comportato un
            aumento della fecondità. Nonostante alcuni indicatori testimonino come lentamente stia
            avvenendo un cambiamento, non bisogna dimenticare come nel
            nostro paese la partecipazione femminile sia legata ai carichi famigliari e che quindi
            in molti casi la maternità può rivelarsi un ostacolo all’occupazione femminile. 
TAB. 4.3.
                Tasso di occupazione femminile in alcuni paesi europei per numero di figli (25-49
                anni), 2017
	 	Nessun
                            figlio 	Un
                            figlio 	Due
                            figli 	Tre o più
                            figli 
	Svezia
	80,4
	83,5
	88,8
	81,4

	Danimarca
	77,5
	78,3
	85,4
	81,6

	Germania
	86,5
	79,0
	75,4
	53,2

	Regno unito
	85,4
	80,8
	75,8
	53,7

	Francia
	77,9
	76,5
	78,7
	59,4

	Spagna
	73,1
	67,9
	66,6
	52,6

	Italia
	63,8
	58,6
	55,6
	44,5

	Grecia
	59,2
	57,2
	59,3
	50,7

	Unione europea
	79,0
	73,9
	72,9
	56,9

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Si tratta di una situazione in cui
            l’intervento legislativo può avere un impatto molto significativo. La legislazione
            italiana tutela la conservazione del posto di lavoro della lavoratrice madre e del
            lavoratore padre attraverso il divieto di licenziamento e l’obbligo di convalida delle
            dimissioni. Con la nuova riforma del lavoro (legge 28 giugno 2012, n. 92) l’obbligo di
            convalida delle dimissioni è stato esteso fino ai tre anni di vita del bambino, dai dati
            della Direzione generale per l’attività ispettiva viene evidenziato come nel 2016 le
            dimissioni convalidate siano state oltre 35 mila e nel 78% dei casi si tratta di madri
            lavoratrici. In molti casi (39%) queste dimissioni sono dovute alla difficoltà di
            conciliare il lavoro e le esigenze di cura della prole. La mancanza di servizi fa
            diminuire l’occupazione femminile, mentre l’aumento dell’occupazione femminile genera un
            maggior numero di servizi: si tratta di un effetto moltiplicatore per cui ogni nuovo
            posto di lavoro femminile ne genera altri. Maurizio Ferrera in Il fattore D,
                perché il lavoro delle donne farà crescere l’Italia, riporta come per
            ogni 100 donne che entrano nel mercato del lavoro si possono creare fino a 15 posti
            aggiuntivi nel settore dei servizi. Esiste quindi un effetto moltiplicatore legato
            all’occupazione femminile, effetto individuato da Kathy Matsui (analista di Goldman
            Sachs) che pubblica Womenomics ovvero «economia delle donne»,
            report che analizza come un aumento della partecipazione delle donne nel mondo del
            lavoro, possa migliorare la situazione economica di tutto il
            paese.
        
[image: FIG. 4.1. Confronto tasso occupazione femminile (15-64 anni, 2017) con indicatore di presa in carico (N di utenti per 100 bambini tra 0 e 2 anni) degli utenti nei servizi di prima infanzia, 2014.]
FIG. 4.1. Confronto tasso
                    occupazione femminile (15-64 anni, 2017) con indicatore di presa in carico (N di
                    utenti per 100 bambini tra 0 e 2 anni) degli utenti nei servizi di prima
                    infanzia, 2014. 
Fonte:
                    Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Istat. 


Non è quindi un caso che esista
            una correlazione positiva tra asili nido e occupazione femminile; dalla figura 4.1 si
            evidenzia come nelle regioni del Sud a bassa occupazione femminile siano pochi i bambini
            che frequentano strutture di prima infanzia, mentre questa percentuale aumenta nelle
            regioni del Nord dove la partecipazione al mondo del lavoro femminile è più ampia. 
Non è un caso che anche altri
            servizi legati alla gestione dell’infanzia siano aumentati negli ultimi anni; nell’anno
            scolastico 2017-2018 gli iscritti al primo anno di classi primarie a tempo pieno sono
            stati il 40%, un punto percentuale in più rispetto agli iscritti 2014-2015. Mentre le 24
            ore settimanali vengono scelte solo dal 3% degli iscritti totali. 
I servizi che permettono l’entrata
            nel mercato del lavoro delle donne non sono solo servizi legati alla cura dell’infanzia,
            ma anche al lavoro domestico e alla cura degli anziani. Questa tipologia di servizi è
            spesso svolta da donne straniere. Nel 2017 l’Inps ha registrato oltre 864 mila
            lavoratori domestici regolari (colf e badanti), di cui il 77% costituito da cittadini
            immigrati. Esiste quindi una complementarietà tra il lavoro
            femminile delle italiane e quello delle straniere, messa anche in risalto dall’analisi
            delle prime professioni per cittadinanza. 
TAB.
                    4.4. Prime tre professioni femminili per cittadinanza, 2017
	 	Italiane 	Immigrate 
	Prima
                            professione
	Impiegati addetti
                                alla segreteria e agli affari generali
	Professioni
                                qualificate nei servizi personali e assimilati

	Seconda professione
                            
	Addetti alle
                                vendite
	Personale non
                                qualificato addetto ai servizi domestici

	Terza
                            professione
	Tecnici della
                                salute
	Esercenti e
                                addetti nelle attività di ristorazione

	Occupate nelle
                                prime tre professioni
	23,5%
	59,9%

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Rcfl-Istat.




Le donne italiane si concentrano
            in professioni impiegatizie, legate alle vendite o all’ambito della salute, mentre
            quelle straniere si occupano in primis dell’assistenza agli anziani, del lavoro
            domestico o delle attività di ristorazione. Da questi dati si conclude come le donne
            italiane preparate entrano nel mercato del lavoro per occupare posizioni di medio
            livello, lasciando a disposizione altri impieghi legati alla cura o alla gestione
            domestica occupati dalle straniere. Da notare come l’occupazione straniera sia molto
            segregata; nelle prime tre professioni si colloca il 60% delle straniere. 
Il tasso di occupazione femminile
            in Italia è pari al 48,9%, di conseguenza la maggior parte della popolazione femminile
            in età lavorativa rimane da valorizzare e far entrare nel mercato lavorativo, processo
            che sta avvenendo con molta lentezza in particolare in alcune aree territoriali. 
Abbattere le problematiche legate
            alla conciliazione tra famiglia e lavoro non solo faciliterebbe l’entrata nel mercato
            del lavoro delle donne, aumentando la parità di genere e diminuendo il rischio di
            povertà nelle famiglie monoreddito, ma farebbe crescere l’economia grazie all’effetto
            volano. 
Alessandra Casarico e Paola
            Profeta quantificano in una crescita di Pil pari a 0,28 punti l’anno con l’ingresso nel
            mercato del lavoro di 100 mila donne inattive. In Italia le donne tra i 15 e 64 anni
            inattive sono oltre 8 milioni, esiste quindi un buon margine di crescita
            economica.
        
[image: FIG. 4.2. Confronto detenuti autoctoni e immigrati, 1991-2017.]
FIG. 4.2. Confronto detenuti
                    autoctoni e immigrati, 1991-2017. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Ministero
                    della Giustizia. 



4.2. I
            detenuti stranieri nelle carceri italiane 



Il tema dell’immigrazione si lega
            da sempre a quello della sicurezza, soprattutto a causa della percezione dell’immigrato
            come persona «pericolosa» continuamente alimentata dai mezzi di comunicazione di massa
            [Barretta 2016; Binotto, Bruno e Lai 2012; 2016; Fondazione Leone Moressa 2015b]. Per
            tracciare una panoramica realistica del rapporto tra immigrazione e criminalità [Basso
            2000; Sbraccia 2007; 2008; 2013; 2015; 2016], è possibile analizzare i dati del
            Ministero della Giustizia – aggiornati al 31 dicembre 2017 – sulle presenze di detenuti
            stranieri nelle carceri italiane. 
Dal 1991 a oggi, i detenuti
            immigrati sono quasi quadruplicati, passando da circa 5.000 a 19.745, in linea con
            l’aumento della popolazione immigrata residente. Anche l’incidenza sulla popolazione
            carceraria è aumentata in maniera significativa, passando dal 15,1% al 34,3% attuale.
            Tuttavia, osservando l’andamento del numero di detenuti autoctoni e immigrati, si
            osserva come le due curve seguano sostanzialmente la stessa direzione. La tendenza
            generale è quella di costante aumento, interrotto da brusche riduzioni coincidenti con
            provvedimenti legislativi di amnistia o indulto (i più significativi nel 2003, 2006 e
            2014). 
TAB.
                    4.5. Detenuti immigrati nelle carceri italiane per nazionalità,
                2017
	Nazionalità 	Detenuti 	Distribuzione % 	%
                                donne 	Detenuti
                                immigrati ogni 1.000 ab. 
	Marocco
	3.703
	18,8
	1,3
	8,8

	Albania
	2.598
	13,2
	1,1
	5,8

	Romania
	2.588
	13,1
	8,4
	2,2

	Tunisia
	2.112
	10,7
	0,7
	22,5

	Nigeria
	1.125
	5,7
	15,8
	12,7

	Egitto
	650
	3,3
	0,2
	5,8

	Senegal
	473
	2,4
	0,6
	4,7

	Algeria
	461
	2,3
	0,2
	22,6

	Gambia
	363
	1,8
	0,0
	26,3

	Ucraina
	263
	1,3
	6,8
	1,1

	Totale detenuti
                                stranieri
	19.745
	100,0
	4,6
	3,9

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Ministero della Giustizia.




Osservando la presenza immigrata
            nelle carceri nel 2017, troviamo una netta prevalenza di cittadini di origine africana
            (7 delle prime 10 nazionalità). In assoluto la popolazione più numerosa è quella del
            Marocco (3.703 detenuti), pari al 18,8% dei detenuti stranieri. Seguono Albania e
            Romania, entrambe con poco meno di 2.600 detenuti [Sbraccia 2015]. Chiaramente, queste
            tre nazionalità sono motivate dalla numerosità della popolazione complessiva. Osservando
            l’incidenza sulla popolazione totale per ciascuna nazionalità, notiamo infatti come le
            principali comunità registrano una bassa incidenza (Romania 2,2 per mille, Albania 5,8).
            Significative invece le presenze del Nord Africa: Tunisia 22,5 per mille e Algeria 22,6
            per mille. Mediamente, tra gli immigrati la popolazione carceraria rappresenta il 3,9
            per mille dei residenti. 
Per quanto riguarda la presenza
            femminile, sono significative quella rumena (8,4%), nigeriana (15,8%) e ucraina (6,8%). 
A livello territoriale, la
            presenza maggiore si registra in Lombardia (3.814) e nel Lazio (2.625), analogamente
            alla distribuzione della popolazione immigrata sul territorio nazionale. Se, a livello
            nazionale, la presenza straniera rappresenta il 34,3% della popolazione carceraria,
            l’incidenza aumenta in modo significativo al Nord, superando il 50% in ben cinque
            regioni. 
Oltre alla presenza immigrata, va
            notato il tasso di sovraffollamento delle carceri, ovvero la presenza in eccesso
            rispetto alla capienza massima delle strutture. A parte pochissime eccezioni
            (Siclia, Sardegna, Calabria e Trentino-Alto Adige), in tutte le
            regioni vi sono più detenuti presenti rispetto ai posti disponibili. Mediamente, il
            tasso di sovraffollamento è del 14,1%, superando il 40% in Puglia, Molise e
            Friuli-Venezia Giulia. 
TAB.
                    4.6. Detenuti immigrati nelle carceri italiane per regione,
                2017
	Regione 	Detenuti
                                immigrati 	% sul
                                totale 	Totale
                                detenuti 	Tasso
                                sovraffollamento 
	Lombardia
	3.814
	45,2
	8.429
	+
                            35,4

	Lazio
	2.625
	42,1
	6.237
	+
                            18,6

	Piemonte
	1.884
	44,9
	4.192
	+
                            5,5

	Emilia-Romagna
	1.770
	50,7
	3.488
	+
                            24,1

	Toscana
	1.617
	49,3
	3.281
	+
                            4,3

	Veneto
	1.265
	54,4
	2.326
	+
                            19,5

	Sicilia
	1.219
	19,2
	6.342
	–
                            1,4

	Campania
	948
	13,2
	7.195
	+
                            16,9

	Sardegna
	813
	34,2
	2.380
	–
                            12,0

	Liguria
	744
	52,5
	1.418
	+
                            26,8

	Calabria
	522
	20,0
	2.606
	–
                            3,7

	Umbria
	488
	35,6
	1.370
	+
                            2,9

	Puglia
	484
	14,4
	3.367
	+
                            43,8

	Abruzzo
	341
	18,4
	1.850
	+
                            15,0

	Marche
	310
	33,1
	937
	+
                            4,8

	Trentino-Alto
                            Adige
	292
	72,5
	403
	–
                            20,4

	Friuli-Venezia
                            Giulia
	280
	41,3
	678
	+
                            41,3

	Molise
	137
	33,1
	414
	+
                            56,8

	Valle d’Aosta
	117
	59,7
	196
	+
                            8,3

	Basilicata
	75
	15,0
	499
	+
                            2,0

	Totale nazionale
	19.745
	34,3
	57.608
	+
                            14,1

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Ministero della Giustizia.




Infine, è possibile osservare i
            dati relativi alla tipologia di reato. I detenuti immigrati rappresentano la maggioranza
            per quanto riguarda, ovviamente, i reati legati all’immigrazione (il 91,7% dei detenuti
            per questa tipologia di reato è straniero) [Sbraccia 2008; 2013] e la prostituzione
            (76,5%). Molto bassa invece l’incidenza immigrata in altre tipologie, come
            l’associazione mafiosa (1,2%) o il possesso di armi (8,4%). In generale, l’incidenza
            immigrata aumenta nell’ambito della microcriminalità e nei reati legati alla condizione
            di povertà, come ad esempio furti e spaccio [Basso 2000; Sbraccia 2015]. 
[image: FIG. 4.3. Incidenza detenuti immigrati per tipologia di reato, 2017.]
FIG. 4.3. Incidenza detenuti
                    immigrati per tipologia di reato, 2017. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Ministero
                    della Giustizia. 



4.3.
            L’impatto dell’immigrazione sul welfare 



Il tema dell’accesso ai servizi di
            welfare da parte dei cittadini immigrati è da sempre un tema caldo nel dibattito
            politico sull’immigrazione, alimentato dalla constatazione che gli immigrati sono
            mediamente più poveri rispetto agli autoctoni. 
In questo senso, una delle
            principali paure dei contribuenti europei è che i nuovi arrivati approfittino delle
            maggiori tutele garantite dall’Ue rispetto ai loro paesi d’origine. Questo fenomeno,
            ribattezzato welfare shopping o «turismo del welfare» sarebbe
            diffuso sia tra i cittadini di paesi terzi, sia tra i cittadini di altri paesi
            dell’Unione europea ed è stato espressamente vietato dalla direttiva europea 38 del
            2004, oltre che da numerose sentenze della Corte di Giustizia che negano l’obbligo di
            prestazioni sociali per cittadini comunitari economicamente inattivi e privi di risorse
            proprie sufficienti al proprio mantenimento. 
È effettivamente vero che, in
            Italia, come approfondito ampiamente nel capitolo dedicato all’impatto fiscale
            dell’immigrazione, le famiglie immigrate si collocano mediamente in fasce di reddito più
            basse rispetto a quelle autoctone: secondo i dati analizzati, ciascun contribuente nato
            all’estero, nel 2017, ha dichiarato redditi per 13.888 euro, quasi 8 mila euro in meno
            rispetto a un contribuente autoctono. Inoltre, tra i nati all’estero, il 47,9% dei
            contribuenti si colloca sotto i 10 mila euro annui, mentre tra i nati in Italia questa
            quota scende al 28,1%. 
Un ulteriore fattore da prendere
            in considerazione è dato dal più alto tasso di fecondità degli
            immigrati, che determina un maggior ricorso ad assegni familiari e ai servizi per
            l’infanzia. 
Il presente paragrafo intende
            analizzare proprio l’incidenza della popolazione immigrata in alcuni servizi di welfare
            e trasferimenti assistenziali. I dati esaminati sono tratti dal Rapporto annuale del
            Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e riferiti all’anno 2016. Va precisato
            che si tratta di dati Inps riferiti ai soli cittadini originari di paesi terzi, ovvero
            3,5 milioni di persone, pari al 5,8% della popolazione. 
Il primo dato analizzato riguarda
            i beneficiari della Cassa integrazione guadagni ordinaria. Nel 2016, i cittadini di
            paesi terzi sono stati 43.818, pari all’11,3% del totale. La ripartizione geografica
            dimostra che l’incidenza massima si registra nel Nord-Est (16,3%), mentre al Sud e nelle
            Isole diventa poco rilevante (3,1% e 0,9%). 
Per quanto riguarda l’indennità di
            mobilità, nel 2016, i cittadini di paesi terzi beneficiari sono stati 10.773, pari al
            4,6% del totale. Anche in questo caso, nel Nord-Est si registra un’incidenza superiore
            alla media (9,4%). Tali dati potrebbero essere correlati all’onda lunga degli effetti
            della crisi che avrebbe colpito con maggior virulenza le piccole imprese, più numerose
            nel Nord-Est, rispetto, ad esempio, al Nord-Ovest. 
Nel 2016, si sono registrati
            303.950 beneficiari non comunitari di indennità di disoccupazione non agricola (13,4%
            del totale) e 75.871 di disoccupazione agricola (14,3%). L’alta incidenza degli
            immigrati può dipendere da molti fattori, come la forte concentrazione in settori
            maggiormente esposti alla crisi come l’edilizia o la manifattura. 
L’età media incide invece in
            maniera inversa sull’incidenza delle pensioni erogate. Nel 2016, i beneficiari di
            pensioni Ivs (invalidità, vecchiaia, superstiti) sono stati 43.830, pari allo 0,3% del
            totale. L’incidenza delle pensioni assistenziali risulta leggermente superiore, ma
            comunque molto bassa (65.168, 1,7% del totale). 
Diverso invece il discorso
            relativo agli altri trasferimenti monetari garantiti dall’Inps, specie quelli legati ai
            figli. I beneficiari di maternità obbligatoria sono stati 29.518 (8,6%); i beneficiari
            di congedo parentale 18.208 (5,9%); i beneficiari di assegni nucleo familiare 328.895
            (11,6%). 
TAB.
                    4.7. Cittadini di paesi terzi beneficiari della Cassa integrazione
                guadagni ordinaria, 2016
	Ripartizione 	Beneficiari 	Incidenza % 
	Nord-Ovest
	16.032
	13,0

	Nord-Est
	16.984
	16,3

	Centro
	8.245
	12,4

	Sud
	2.379
	3,1

	Isole
	173
	0,9

	Totalea
	43.818
	11,3

	a Nel totale sono
                        inclusi 5 beneficiari residenti all’estero. 
Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche
                        Sociali - Inps.




TAB.
                    4.8. Cittadini di paesi terzi beneficiari di indennità di mobilità,
                2016
	Ripartizione 	Beneficiari 	Incidenza % 
	Nord-Ovest
	3.867
	5,8

	Nord-Est
	4.746
	9,4

	Centro
	1.702
	3,8

	Sud
	401
	0,8

	Isole
	57
	0,3

	Totale
	10.773
	4,6

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche
                        Sociali - Inps.




TAB.
                    4.9. Cittadini di paesi terzi beneficiari di indennità di
                disoccupazione, 2016
	Prestazione 	Beneficiari 	Incidenza % 
	Disoccupazione non
                                        agricolaa
	303.950
	13,4

	Disoccupazione
                            agricola
	75.871
	14,3

	a Include:
                        Disoccupazione ordinaria non agricola, Aspi, Mini Aspi, Naspi. 
Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche
                        Sociali - Inps.




TAB.
                    4.10. Pensioni erogate a cittadini di paesi terzi, 2016
	Prestazione 	Beneficiari 	Incidenza % 
	Pensioni Ivs
	43.830
	0,3

	Pensioni
                                        assistenzialia
	65.168
	1,7

	a Invalidità,
                        vecchiaia, superstiti. 
Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche
                        Sociali - Inps.




TAB.
                    4.11. Trasferimenti monetari a cittadini di paesi terzi, 2016
	Prestazione 	Beneficiari 	Incidenza % 
	Maternità
                            obbligatoria
	29.518
	8,6

	Congedo
                            parentale
	18.208
	5,9

	Assegni nucleo
                            familiare
	328.895
	11,6

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche
                        Sociali - Inps.




﻿Tra i timori relativi a un’equa
            distribuzione dei servizi di welfare, l’assegnazione delle case popolari ha sempre
            occupato un posto di rilievo, sia per la forte visibilità a livello locale, sia per la
            scarsità del patrimonio immobiliare pubblico che caratterizza l’Italia. Riproponiamo qui
            alcune riflessioni tratte dall’articolo di ﻿Di Pasquale, Stuppini e Tronchin pubblicato
            il 31 ottobre 2017 sul sito Lavoce.info. 
4.3.1.
                Competenze e politiche abitative 



Le assegnazioni sono di
                competenza dei singoli comuni e si basano soprattutto su criteri di reddito, ma
                anche di composizione dei nuclei familiari con elementi di disagio sociale (presenza
                di anziani, disabili, genitori separati con figli, ecc.). Questa frammentata realtà
                rende difficile ottenere dati complessivi a livello nazionale. I dati ufficiali di
                Federcasa [2014] segnalano 770 mila alloggi in locazione, più 50 mila a riscatto 108
                mila alloggi non residenziali in locazione. 
Nelle città medio-grandi il
                fenomeno della presenza degli immigrati nelle case popolari è caratterizzato dalla
                concentrazione in alcuni quartieri e da contenziosi condominiali legati anche a
                diversi stili di vita. Oggi è molto radicato nell’opinione pubblica l’assioma
                secondo cui la presenza degli immigrati nelle case popolari è sovradimensionata,
                penalizzando le fasce più povere della popolazione autoctona. 
Questa convinzione ha portato
                molti comuni a introdurre tra i criteri di assegnazione (ma in alcuni casi tra i
                requisiti come condicio sine qua non) quello di alcuni anni di
                residenza nel comune in oggetto, discriminando, così, non solo gli immigrati ma
                anche gli italiani provenienti da comuni limitrofi. Alcune regioni hanno varato
                normative regionali che in genere si attestano sui cinque
                anni di residenza (termine che coincide con il permesso di soggiorno di lunga
                durata, presente nella normativa europea). La Lombardia, inoltre, chiede di
                dimostrare di non essere proprietari di casa nel paese d’origine, elemento del resto
                non sempre facile da dimostrare (specie per i titolari di protezione internazionale,
                che non possono fare richiesta alle autorità del paese). Numerosi piccoli comuni,
                soprattutto in Veneto, hanno adottato regolamenti che vanno oltre anche i dieci anni
                di residenza [Ambosini 2013a; 2013b; 2013c; Basso 2010; Cancellieri, Marconi e Tonin
                2014; Della Puppa 2017c; Lorenzetti 2010; Magrassi 2010; Manconi e Resta 2010; Usai
                2010]. 

4.3.2.
                Timori infondati? 



Si tratta quindi di capire se
                questi timori sono giustificati e quali provvedimenti possono essere adottati per
                evitare l’ennesimo conflitto tra poveri. In realtà, il confronto tra immigrati
                residenti e presenze nelle case pubbliche trascura (spesso volutamente) il contesto
                di partenza, almeno per tre elementi chiave. 
Prima di tutto, la differenza
                di reddito. Dai dati relativi alle dichiarazioni 2016, mediamente un contribuente
                immigrato dichiara 13.629 euro annui, contro i 21.386 degli italiani: un
                differenziale di quasi 8 mila euro medi, con picchi di 10 mila euro in alcune
                regioni, specie al Nord. In secondo luogo, gli immigrati spesso non dispongono della
                rete familiare e di conoscenze che invece rappresentano un’ancora di salvezza per
                gli italiani nei periodi di difficoltà (basti pensare al ruolo di garante
                nell’accesso al mutuo). Il terzo elemento, conseguenza dei primi due, riguarda il
                titolo di proprietà della casa: secondo un’indagine della Banca d’Italia, effettuata
                nel 2014, tra gli immigrati solo il 23,4% è proprietario dell’abitazione principale,
                contro il 78,6% degli italiani. 
Ciò considerato, si può
                comprendere perché la partecipazione degli immigrati ai bandi per l’assegnazione di
                case popolari sia molto più alta, avvicinandosi spesso alla metà del totale. Alcuni
                anni fa il Comune di Bologna aveva calcolato che mediamente una famiglia immigrata
                su cinque presenta la domanda per un alloggio pubblico, contro solo una famiglia
                italiana su cinquanta. Ci sarebbe da meravigliarsi se i dati fossero
                diversi.
            
Quando si arriva alla
                composizione delle graduatorie, soprattutto a causa dei criteri legati al reddito,
                le famiglie immigrate risultano spesso ai primi posti con percentuali che, al Nord,
                sono spesso attorno al 30% degli alloggi disponibili. 
In realtà, e le percentuali
                delle reali assegnazioni agli immigrati risultano alquanto ridimensionate,
                principalmente per il fatto che gli alloggi residenziali pubblici sono quasi sempre
                di piccole dimensioni, mentre le famiglie immigrate sono di norma numerose e con
                figli. A questo si aggiunge il problema dello scarso turn-over,
                per cui molti beneficiari (e a volte i loro figli e nipoti) mantengono la casa
                popolare anche una volta persi i requisiti, penalizzando i nuovi richiedenti. 
La già citata ricerca
                Federcasa [2014], ha calcolato la presenza di 142 mila immigrati «extracomunitari»
                su 2 milioni di inquilini totali (7%), contro 413 mila anziani sopra i 65 anni e 145
                mila disabili. Anche aggiungendo un 20% in più di possibili presenze comunitarie
                (principalmente dalla Romania) il totale degli immigrati si attesta sull’8,5% del
                totale, di fatto in linea con l’incidenza degli immigrati residenti oggi in Italia
                (8,3%). 

4.3.3.
                Equità e non discriminazione 



L’allarme sulle presenze
                immigrate nelle case pubbliche appare quindi fortemente esagerato, con chiare
                motivazioni politiche. Allo stesso modo, l’ipotesi di graduatorie separate è
                irrealizzabile per evidenti presupposti di incostituzionalità. Anche la regola dei
                cinque anni di residenza ha dato risultati parziali, e ne darà sempre meno perché
                ormai i cittadini immigrati con questo requisito sono la maggioranza. 
In un paese con circa 7
                milioni di alloggi sfitti, come testimonia l’Istat nel 2011, la soluzione non può
                essere quella di nuove costruzioni, ma piuttosto va ricercata in accordi tra Anci,
                singoli comuni e associazioni di costruttori per permettere ai comuni di ampliare il
                loro patrimonio di alloggi popolari, a costi non proibitivi, partendo da quelli già
                esistenti e ampliando le agevolazioni fiscali per i contratti a canone concordato
                (con un minimo e un massimo) che in alcune città sono già la
                maggioranza.
            


4.4.
            Approfondimento. Il valore economico del lavoro domestico, di Massimo De Luca



Associazione Domina (Associazione nazionale
                famiglie datori di lavoro domestico). 


Accade spesso che, parlando di
            lavoro domestico, si ponga particolare attenzione alle sole norme che lo disciplinano.
            Più rara è invece la riflessione sul tipo di impatto socio-economico che questo settore
            ha sul bilancio delle famiglie e sulle dinamiche correlate che intervengono a modificare
            abitudini e tradizioni nelle famiglie stesse [Chiaretti 2004; 2005; Della Puppa 2012;
            Spano 2006]. Domina (Associazione nazionale famiglie datori di lavoro domestico) e
            Fondazione Leone Moressa hanno da qualche anno avviato un importante progetto di ricerca
            dal titolo Il valore del lavoro domestico. Il ruolo economico e sociale delle
                famiglie datori di lavoro, con l’obiettivo di indagare e analizzare gli
            aspetti fondanti nonché le principali dinamiche correlate al lavoro domestico, sia a
            livello locale che nazionale. I risultati emersi dalla ricerca hanno offerto agli
            operatori del settore e alla società civile l’attesa occasione per fare maggiore
            chiarezza sui numeri del lavoro domestico in Italia e per individuare i nessi che
            maggiormente contribuiscono al processo di cambiamento culturale, sociale ed economico
            delle nostre famiglie. 
Dalla ricerca emerge come le
            famiglie datori di lavoro domestico rappresentino un vero e proprio «esercito». Un
            appellativo più che mai motivato dal loro elevato numero. Un esercito datoriale che a
            oggi si può stimare in circa un milione e mezzo a cui va riconosciuto un certo peso
            economico dato che ogni anno consente allo Stato di risparmiare miliardi di euro nel
            settore dell’assistenza alla non autosufficienza. I datori di lavoro domestico sono a
            tutti gli effetti degli importanti attori economici in grado di influenzare il Pil del
            paese, influire sui livelli di occupazione, supportare l’immigrazione regolare e
            l’inserimento dei lavoratori stranieri nella società e, aspetto non meno importante,
            rappresentano un salvagente notevole per le casse dello Stato. Questo settore, infatti,
            non solo si sovrappone, sostituendolo, a un welfare pubblico sempre più in crisi
                [ibidem], ma è diventato una risorsa economica importante per
            l’Italia, senza uguali negli altri paesi del mondo.
        
Dall’analisi dei dati si evidenzia
            che nell’anno 2015 la spesa complessiva delle famiglie per la gestione del lavoro
            domestico è di circa 7 miliardi di euro a titolo di retribuzione per i lavoratori, di
            cui 947 milioni versati allo Stato a titolo di contributi e 416 milioni in Tfr. La
            classe media annua di contribuzione, ovvero la retribuzione media di ciascun lavoratore,
            oscilla tra i 6 e i 7 mila euro. Appare quindi chiaro come la spesa delle famiglie
            rappresenti oggi una componente rilevante nel bilancio statale: rispetto ai 31 miliardi
            di euro di spesa pubblica per l’assistenza a lungo termine, le famiglie italiane
            spendono per il lavoro domestico, ossia per la cura della casa e della persona, poco
            meno del 25% di quanto spende lo Stato. 
Insieme, la spesa pubblica per
            l’assistenza a lungo termine e la spesa delle famiglie per le diverse componenti del
            lavoro domestico, escludendo naturalmente la spesa pubblica sanitaria e previdenziale,
            valgono il 2,3% del Pil italiano. Numeri decisamente importanti. 
In assenza di un sostanziale
            cambio di passo nelle politiche pubbliche di assistenza, possiamo prevedere, nel settore
            della care economy in Italia, un tendenziale aumento dello
            squilibrio dell’impegno dello Stato in rapporto all’intervento privato delle famiglie,
            ovvero tra assistenza pubblica e assistenza privata o ancora tra offerta e domanda di
            aiuto da parte delle famiglie nelle quali siano presenti persone bisognose di
            assistenza. L’esempio più evidente di questa tendenza è l’Assistenza domiciliare
            integrata pubblica. Infatti, a fronte di un aumento della quota degli anziani che
            beneficia del servizio, è corrisposta una riduzione del numero di ore erogate dall’Asl
            territoriale per l’assistenza alla persona. Le regioni che hanno un’utenza limitata
            riescono ad assicurare una copertura oraria sufficiente a soddisfare le esigenze di
            assistenza dei richiedenti, mentre, nelle regioni con utenza più vasta la copertura
            oraria di assistenza si riduce. Un altro squilibrio tipico del settore è la crescita
            costante dei soggetti non autosufficienti a fronte di una scarsa disponibilità di figure
            formate in grado di assisterli, che complica la ricerca privata di aiuti qualificati da
            parte della famiglia. Tutti i divari del settore della care economy
            vanno a pesare sulle spalle delle famiglie e le conseguenze sono rintracciabili anche in
            altre aree. A dimostrarlo sono le ultime statistiche pubblicate dall’Istat secondo cui
            il potere di acquisto per la famiglia (il cosiddetto «reddito
            reale»), nel secondo trimestre del 2017 è rimasto fermo rispetto al trimestre precedente
            ed è sceso dello 0,3% su base annua, portando a un risparmio sull’acquisto di farmaci e
            cibo; non solo, sempre secondo gli ultimi rapporti diffusi dall’Istituto di Statistica,
            la componente di valore aggiunto generata dall’impiego di lavoro irregolare è più
            rilevante nel settore «altri servizi alle persone» (23,6% sul totale degli irregolari in
            Italia nel 2015), dove è principalmente connessa al lavoro domestico. Questo settore,
            che contribuisce attualmente al Pil nazionale con circa 19 miliardi di euro generati dal
            lavoro domestico in senso stretto, ha oltre la metà dei lavoratori attivi in Italia, più
            di un milione, non regolarmente registrato all’Inps: immaginiamo il beneficio per le
            casse dello Stato se aumentasse la quota dei lavoratori regolari. 
Ma, oggi, quanto costa il lavoro
            domestico alla famiglia? L’incidenza sul bilancio familiare non è di poco conto.
            L’assunzione di un lavoratore domestico incide, mediamente, il 30% sulle finanze
            familiari; in casi estremi come per l’anziano con pensione sociale, può arrivare a
            incidere fino al 100%, comportando impoverimento economico e sociale della persona. 
In molti casi, per contenere i
            costi di assistenza, le famiglie provano a tagliare le spese familiari e personali,
            agendo su due fronti principali per il nostro settore: da un lato cercano di contenere
            le spese evitando la regolarizzazione dei lavoratori domestici e dall’altro tagliano la
            spesa privata per la sanità. Il lavoro sommerso e l’evasione contributiva che ne
            consegue, è una delle problematiche che maggiormente caratterizza l’intero settore
            domestico. La stima secondo cui il tax gap più alto in Italia,
            circa il 30%, si registri proprio nei servizi alla famiglia, ne è una conferma.
            Ulteriore dimostrazione di questa tendenza è la diminuzione dei lavoratori domestici
            registrati all’Inps: dopo un periodo di crescita costante, il numero dei collaboratori
            assunti per attività di cura e assistenza ha registrato, tra il 2013 e il 2015, una
            flessione del 12,7%, nonostante la domanda di tali servizi, o meglio il bisogno, non
            accenni a diminuire. Non è difficile immaginare come una famiglia, nel pieno della sua
            dignità, che arrivi a tagliare la spesa per la propria salute, avanti alla necessità di
            rispondere a un bisogno come l’assistenza a un proprio caro, non regolarizzi il
            lavoratore domestico chiamato ad aiutarla.
        
Come anticipato, il ricorso alla
            figura dell’assistente familiare per un proprio caro si ricollega anche a un generale
            disinvestimento nella spesa pubblica che ricade sulle spalle del cittadino e della
            famiglia, con effetti preoccupanti. Senza un intervento pubblico immediato, assisteremo
            al progressivo cedimento del welfare privato familiare, con scenari allarmanti per le
            famiglie. Per diverse ragioni, imputabili in gran parte alle conseguenze della crisi
            economica risalente al 2008 e da cui il nostro paese fatica a risollevarsi, è già in
            corso un’inversione di tendenza rispetto a un fenomeno consolidato per cui le risorse
            familiari hanno bilanciato per anni la riduzione dell’offerta del welfare pubblico. 
Importante è la correlazione
            emersa, al netto della crisi economica e occupazionale degli ultimi anni, tra una
            crescente partecipazione delle donne al mercato del lavoro e lo sviluppo del lavoro
            domestico e di cura. Indubbiamente il nesso tra i due fenomeni innesca un circolo
            virtuoso che si autoalimenta: se, infatti, da una parte la maggior presenza di donne
            lavoratrici rende necessaria la presenza di colf e lavoratrici della cura, dall’altra,
            più servizi di cura favoriscono le condizioni per l’ingresso delle donne nel mercato del
            lavoro. 
Bassi tassi di natalità e un
            aumento delle aspettative di vita sono alla base del profondo cambiamento demografico
            che interessa il mondo occidentale e non meno il nostro paese. L’esigenza di assistenza
            e di lavoro domestico è quindi destinata ad aumentare con il tempo e con l’aumentare
            dell’età della popolazione anziana. Prevedere lo sviluppo del mercato del lavoro
            domestico tra 15 anni è cosa complessa dato che richiederebbe la conoscenza di numerosi
            fattori come l’andamento delle politiche pubbliche, la situazione delle normative in
            materia di assistenza, la previsione dell’andamento del ciclo economico e in tutto
            questo i nuovi comportamenti delle future famiglie. Tuttavia, solo considerando la
            previsione dell’età anagrafica della popolazione, il cambiamento demografico
            caratterizzato dall’invecchiamento della popolazione porta a stimare che, nel 2030, il
            nostro paese avrà bisogno di circa un 25% in più di lavoratrici della cura per mantenere
            costante il rapporto odierno tra queste e la popolazione over 75. È tempo di agire
            attraverso politiche sociali idonee in grado di interpretare meglio i fenomeni descritti
            e l’impatto che una maggiore domanda di lavoro domestico avrà
            sulla società che ci aspetta. Che siano misure ad integrazione dell’assistenza pubblica
            o, meglio, a supporto delle famiglie, mediante misure di carattere economico e fiscale,
            la cosa importante è non attendere oltre. 

4.5.
            Approfondimento. Le politiche di integrazione in Italia, di Tatiana Esposito



Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali -
                Direzione generale dell’immigrazione e delle politiche di integrazione. 


Il lavoro è il pilastro
            dell’integrazione. Lo è in termini economici, di partecipazione, inclusione, di sviluppo
            del senso di appartenenza alla vita di una comunità. L’inscindibilità della relazione
            tra lavoro e integrazione è, non a caso, affermata sia nel Piano d’azione per
                l’integrazione dei cittadini di paesi terzi adottato nel 2016 dalla
            Commissione europea, sia nel Piano nazionale per l’integrazione dei titolari
                di protezione internazionale, che ha visto la luce il 26 settembre 2017. 
L’azione della Direzione generale
            dell’immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del Lavoro e delle
            Politiche Sociali (d’ora in poi DG) si articola lungo tre direttrici: l’informazione e
            la comunicazione (conoscenza e analisi di fenomeni e dati, azioni mirate a renderli
            disponibili e diffusi, ascolto ed esame di istanze e bisogni); il potenziamento della
            cooperazione inter-istituzionale con regioni ed enti locali e il rafforzamento delle
            partnership con gli operatori pubblici e privati del mercato del lavoro e del privato
            sociale, in adesione al principio di sussidiarietà, orizzontale e verticale; il
            rafforzamento della complementarietà tra fondi nazionali (Fondo nazionale politiche
            migratorie) ed europei (Fondo asilo migrazione integrazione e Fondo sociale europeo)
            nella programmazione degli interventi di inserimento socio-lavorativo. 
4.5.1.
                Conoscenza 



La DG elabora annualmente una
                serie di strumenti inform﻿ativi, di analisi e approfondimento. Il Rapporto
                    annuale Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia
                offre una fotografia dettagliata delle dinamiche
                migratorie legate al mercato del lavoro, cruciale per comprendere il dato reale,
                valutare le modalità di intervento e costruire politiche mirate che contrastino
                efficacemente i fenomeni di iniquità. Dati specifici, quali ad esempio quelli sulla
                segmentazione professionale, la sovra-istruzione, l’inattività della componente
                femminile di alcune comunità, rappresentano mappe destinate a orientare le linee di
                azione. Inoltre, analizzare il mercato del lavoro dal punto di vista della
                vulnerabilità consente di evidenziare criticità nel funzionamento dei nostri
                sistemi, e ciò a beneficio di tutta la cittadinanza. 
Date le peculiari
                caratteristiche dello scenario migratorio italiano – un mosaico di comunità, con
                paesi di origine, progetti migratori, profili demografici e occupazionali differenti
                – la DG elabora anche la serie di Rapporti annuali dedicati alle principali
                collettività presenti sul territorio, che ne delineano le caratteristiche
                socio-demografiche e i profili di accesso al mercato del lavoro e al sistema di welfare[1]. Un ulteriore fattore di complessità dei percorsi di integrazione è
                rappresentato dalla dimensione territoriale del fenomeno migratorio, che ha indotto
                di recente la DG ad avviare un’analisi sulla presenza dei migranti nelle città
                metropolitane italiane. Completano il quadro i Report statistici mensili e i Report
                di monitoraggio semestrali sui minori stranieri non accompagnati predisposti a
                partire dai dati censiti dalla DG attraverso il Sistema informativo minori (Sim),
                che analizzano le principali caratteristiche dei Minori stranieri non accompagnati
                (Msna) presenti nel territorio italiano, con attenzione all’evoluzione del fenomeno
                in termini quantitativi e qualitativi. 
Tutti i Rapporti e le loro
                sintesi, tradotte nelle principali lingue veicolari, sono regolarmente pubblicati
                sul Portale integrazione migranti[2] e sul sito del Ministero del Lavoro e delle
                Politiche Sociali, nella convinzione che tali dati
                rappresentino un patrimonio conoscitivo che deve essere a disposizione di tutti. Tra
                gli strumenti informativi a disposizione degli utenti del Portale si trovano inoltre
                due banche dati: la prima contiene oltre 16 mila servizi georeferenziati per
                l’integrazione; la seconda, informazioni su oltre 2 mila associazioni di cittadini
                migranti attive sul territorio nazionale. 

4.5.2.
                Dalla parte delle regioni 



L’intervento pubblico in
                ambito migratorio, nel declinarsi anche rispetto al tema dell’integrazione, non può
                prescindere dal ruolo che le regioni sono chiamate a svolgere. Il Ministero ha,
                pertanto, scelto di mettersi dalla loro parte e di sostenerle. Nel 2014 sono stati
                sottoscritti 17 Accordi di programma con altrettante regioni che si sono impegnate a
                realizzare – a fronte di un contributo ministeriale pari a 3 milioni di euro – una
                serie di azioni propedeutiche volte a qualificare l’infrastrutturazione dei servizi
                territoriali dedicati alla popolazione migrante, nella prospettiva della
                facilitazione dell’accesso ai servizi, anche attraverso l’attivazione di azioni
                pilota. Successivamente, all’esito di un percorso di condivisione con i Ministeri
                dell’Interno e dell’Istruzione, Università e Ricerca, la DG ha dato avvio alle
                azioni a regi﻿a regionale nell’ambito della voce «Integrazione» del Programma
                nazionale Fami, la cui attuazione le è affidata dal Ministero dell’Interno. Sono
                stati messi a disposizione delle regioni 31 milioni di euro per il finanziamento di
                piani di intervento[3] articolati su quattro ambiti: quello del sistema scolastico, dove si
                incide sull’abbandono precoce e la dispersione e si promuove una gestione efficace
                dei gruppi classe multiculturali; quello dei servizi per l’integrazione, dove si
                mira a facilitare e migliorare l’accesso e la fruizione da parte della popolazione
                migrante; quello dell’informazione, dove si punta a mettere a sistema i canali
                territoriali così da rafforzare l’accessibilità dei contenuti utili per i cittadini
                migranti; quello dell’empowerment
                dell’associazionismo migrante, che consente di promuovere
                la partecipazione attiva dei cittadini di paesi terzi. Nella predisposizione dei
                progetti da ammettere a finanziamento (ne sono stati approvati 76, di cui 74 in
                corso di attuazione) le regioni sono state chiamate ad attivare articolate e
                qualificate partnership territoriali, che soddisfacessero pienamente l’esigenza di
                sviluppare interventi effettivamente rispondenti ai fabbisogni emergenti dal
                territorio di riferimento. Per il biennio 2019-2020 si prevede il consolidamento e
                ulteriore sviluppo di tali piani di intervento regionali e l’avvio di un’ulteriore
                linea di azione specificamente dedicata al tema cruciale dei servizi per il lavoro,
                per un finanziamento complessivo di oltre 50 milioni di euro. 

4.5.3.
                Interventi diretti della DG: una selezione 



4.5.3.1. Con il Coni per promuovere l’integrazione attraverso lo
                    sport 



Grazie ai valori positivi
                    che lo animano, lo sport rappresenta un motore dell’inclusione e un ambito
                    privilegiato per la promozione delle politiche di integrazione. A partire dal
                    2014, nell’ambito di un Accordo di programma, sono state realizzate numerose
                    azioni, tra le quali: l’elaborazione del Manifesto «Sport e Integrazione»; una
                    serie di campagne informative e di sensibilizzazione; una serie di campagne
                    educative nelle scuole primarie e secondarie, in collaborazione con il Ministero
                    dell’Istruzione, Università e Ricerca; una serie di call
                    pubbliche per la raccolta e valorizzazione delle buone pratiche realizzate dalle
                    realtà associative del mondo sportivo in materia di integrazione attraverso lo
                    sport; due survey, in collaborazione con il Consiglio
                    Nazionale delle Ricerche, dedicate alla percezione dei valori dell’inclusione e
                    dell’integrazione da parte degli alunni delle scuole secondarie. Nel 2017, la
                    campagna educativa Campioni di Fair Play condotta nelle
                    scuole primarie ha raggiunto oltre un milione di
                    alunni.
                

4.5.3.2. «Seconde» generazioni 



I giovani con
                        background migratorio sono una componente fondamentale
                    dello scenario migratorio e la DG ha dedicato a questo target due interventi.
                    «Giovani 2G», concluso di recente, è stato incentrato sull’autoimprenditorialità
                    e ha permesso la nascita di 30 imprese e la «messa a fuoco» delle criticità che
                    caratterizzano il percorso di start-up da parte di un
                    giovane con background migratorio. Il secondo intervento
                    rappresenta un’azione di empowerment, avviata nel 2014
                    attraverso la call pubblica Filo diretto con le
                        seconde generazioni. All’iniziativa hanno partecipato oltre 30
                    associazioni attive sul territorio nazionale; grazie a un lavoro di
                    co-progettazione, queste hanno elaborato un Manifesto[4] e dato vita, nel 2016, al Conngi (Coordinamento nazionale nuove
                    generazioni italiane), la cui costituzione in Associazione di promozione sociale
                    (Aps) è stata formalizzata il 12 ottobre 2017, durante la terza assemblea
                    plenaria del Coordinamento ospitata nella Sala D’Antona del Ministero. Un
                    passaggio importante, che ha sancito formalmente l’entrata del Conngi nel mondo
                    del terzo settore, con la possibilità di contribuire in modo più efficace al
                    benessere delle comunità e di costruire processi virtuosi di cambiamento e
                    sviluppo. 

4.5.3.3. Inside e percorsi: buone esperienze per migranti
                    vulnerabili 



Tra le azioni sperimentate
                    dalla DG – con il supporto di Anpal servizi Spa – vi sono i progetti
                        Inside e Percorsi, rivolti,
                    rispettivamente, a titolari di protezione internazionale accolti nello Sprar e
                    Minori stranieri non accompagnati (Msna) in fase di transizione verso l’età
                    adulta/giovani migranti ex Msna. Queste azioni pilota sono state promosse –
                    uniche per l’Italia – all’interno della banca dati delle buone prassi in materia
                    di integrazione dei cittadini di paesi terzi della DG Occupazione della
                    Commissione europea. Entrambe mirano a facilitare l’accesso al mercato del
                    lavoro attraverso un elevato livello di personalizzazione degli strumenti di
                    politica attiva del lavoro.
                
Entrambe le azioni si
                    basano su percorsi di inserimento socio-lavorativo che prevedono una dotazione
                    monetaria e l’erogazione di una serie di servizi di supporto allo sviluppo e
                    valorizzazione delle competenze e all’accompagnamento verso l’autonomia
                    (formazione on the job, tirocinio), attraverso la
                    costruzione di piani di intervento personalizzati. È previsto il riconoscimento
                    di un contributo ai soggetti proponenti per lo svolgimento di attività volte a
                    favorire l’inserimento socio-lavorativo, un’indennità di frequenza ai
                    destinatari per la partecipazione al percorso di tirocinio, un contributo ai
                    soggetti ospitanti i tirocini per l’attività di tutoraggio aziendale. Grazie a
                    Inside, sono stati realizzati 750 tirocini di inserimento socio-lavorativo;
                    nell’ambito di Percorsi, sono attualmente 1.862 i tirocini attivati. 
I focus
                        group condotti con i destinatari degli interventi hanno
                    consentito di mettere in luce le ricadute positive di queste azioni anche al di
                    là dell’accesso al mercato del lavoro, in termini di miglioramento delle
                    competenze, auto-consapevolezza, rete sociale. Gli esiti occupazionali relativi
                    al progetto Inside non sono, comunque, trascurabili: a 9 mesi dalla conclusione
                    del tirocinio, il 33% dei destinatari è stato assunto. Il contratto attivato con
                    maggiore frequenza è quello a tempo determinato, seguito da quello a tempo
                    indeterminato e da quello di apprendistato professionalizzante; circa un terzo
                    dei destinatari è stato assunto nella stessa azienda in cui si è svolto il
                    tirocinio. 
Le azioni pilota
                        Inside e Percorsi sono attualmente
                    in fase di scale-up nell’ambito del progetto Puoi
                    (Protezione unita a obiettivo integrazione), basato sull’integrazione di fondi
                    Fami e Fse e incentrato sui servizi per il lavoro e i tirocini extra-curricolari
                    per richiedenti e titolari di protezione internazionale e umanitaria. 





[1]  Sul Portale integrazione migranti
                            (www.integrazionemigranti.gov.it), nell’area tematica «paesi di
                        origine e comunità», si trovano i Rapporti e tutte le informazioni utili
                        sulle comunità migranti in Italia, nonché sul primo Summit nazionale delle
                        diaspore (co-promosso dalla DG nel 2017) e sulla campagna Incontro (2014),
                        incentrata sul dialogo tra la DG e i rappresentanti delle comunità.
                    

[2]  Nel mese di gennaio 2018, gli utenti
                        unici del Portale sono oltre 28 mila. Nel 2017 sono state in media 30 mila
                        le visite mensili e 70 mila le pagine visitate ogni mese. Gli iscritti alla
                        newsletter sono attualmente oltre 5 mila. 

[3]  I piani integrati di intervento
                        regionale sono disponibili sul Portale integrazione migranti, all’interno
                        dell’area «Regioni»: http://www.integrazionemigranti.gov.it/leregioni/Pagine/default.aspx.

[4] 
                            http://www.integrazionemigranti.gov.it/Areetematiche/SecondeGenerazioni/Pagine/Manifesto-2016.aspx.





5. 

Prospettive e scenari



5.1.
            Immigrazione in Italia: tra falsi miti e scomode verità, di Stefano Proverbio e Roberto Lancellotti



Autori del libro Dialogo
                sull’immigrazione tra falsi miti e scomode verità, Milano, Mondadori,
                2018. 


Il Rapporto Istat di maggio 2018 sul
            futuro demografico del paese conferma che la popolazione italiana è destinata a
            diminuire e invecchiare: pur con ipotesi ottimistiche (natalità e saldo migratorio in
            crescita), al 2065 la popolazione totale diminuirebbe di 6,5 milioni di unità e oltre un
            terzo del totale sarebbe rappresentato da persone con più di 65 anni. Con ipotesi meno
            ottimistiche su natalità e immigrazione, il calo di popolazione potrebbe superare i 14
            milioni di unità. 
Analizzando la popolazione in età
            lavorativa (convenzionalmente quella compresa tra 15 e 64 anni), le prospettive sono
            ancora più allarmanti: la popolazione attiva è destinata a crollare nei prossimi
            decenni, con un trend più veloce di quello del passato. Dal 1995 al 2015, i nativi
            italiani in età lavorativa sono diminuiti di circa 3 milioni (solo l’immigrazione ha
            consentito di evitare il calo); con ipotesi anche ottimistiche sui tassi di natalità e
            immigrazione, la popolazione attiva in Italia diminuirà di 2,5 milioni al 2030 e 8
            milioni al 2050, ovvero il 20% dell’attuale forza lavoro. 
Perché preoccuparsi? Molti dicono
            «Meno persone significa più risorse per tutti e meno pressione sull’ambiente».
            Purtroppo, l’affermazione sarebbe vera se l’Italia non dovesse finanziare un costo
            crescente del welfare e servire un debito pubblico enorme. L’invecchiamento e la
            riduzione della popolazione, assieme, rappresentano un freno importante per la crescita
            futura dell’economia, dopo che hanno contribuito a rallentare
            quella degli ultimi decenni (gli anziani consumano il 14% in meno dei giovani) e
            metteranno sotto pressione il sistema del welfare, in termini sia di costi sanitari
            (fortemente dipendenti dall’età media della popolazione), sia di sostenibilità delle
            pensioni (con un rapporto tra lavoratori e pensionati che senza immigrazione arriverebbe
            a 1:1 nel 2050, chiaramente insostenibile). Inoltre, un calo della popolazione nella
            misura prevista dall’Istat comporterebbe l’impossibilità di far crescere il Pil a
            sufficienza per consentire la tenuta del debito pubblico. 
In questo contesto, l’immigrazione
            può giocare un ruolo rilevante per recuperare crescita nel paese, considerati anche i
            limiti strutturali delle altre leve con impatto sul Pil. Gli effetti che essa
            innescherebbe verranno elencati di seguito. 
1. Aumento della popolazione attiva:
            la popolazione in età lavorativa si potrà stabilizzare solo se arriveranno gli
            immigrati. Infatti, un aumento delle nascite avrebbe impatto non prima di venti anni da
            oggi. Peraltro, il numero dei nati continua a calare naturalmente a causa della
            struttura delle generazioni (anche le potenziali mamme in età fertile sono sempre di
            meno): il trend si potrebbe davvero invertire solo con un ritorno ai tassi di natalità
            dell’800, totalmente irrealistici. 
2. Aumento della partecipazione al
            lavoro: l’Italia è caratterizzata da elevata disoccupazione, soprattutto giovanile, e un
            basso tasso di partecipazione al lavoro, soprattutto per quanto riguarda le donne. Con
            un picco di entrambi i problemi al Sud. Se il paese si allineasse ai tassi di
            occupazione europei avremmo 3,3 milioni di lavoratori in più. Tuttavia, i tassi di
            occupazione sono così bassi in Italia non solo a causa della crisi, parliamo di un
            problema strutturale sin dagli anni ’70. È una leva che potrebbe essere utile nel breve
            ma difficile da attivare: molti dei «non partecipanti» sono baby pensionati, lavorano in
            nero o sono casalinghe che comunque svolgono un lavoro, anche se non tracciato dai dati
            ufficiali. E comunque l’impatto positivo non durerebbe a lungo, perché molti dei «non
            partecipanti» non sono giovani e invecchiano. 
3. Aumento della produttività: anche
            questa è una leva da attivare, ma che per motivi strutturali comuni a tutti i paesi
            sviluppati e resistenze al cambiamento tipiche soprattutto dell’Italia (es. sull’aumento
            della concorrenza), non consentirà di ottenere grandi risultati nel breve/medio periodo.
            Stime credibili per l’aumento di produttività conseguibili dai
            paesi sviluppati indicano come massimo teorico il 2% all’anno, molto difficile da
            ottenere. Infatti, negli ultimi 20 anni si è conseguito in media lo 0,8%, con un trend
            calante; siamo lontani dai livelli degli anni ’60 che sarebbero comunque insufficienti a
            compensare l’impatto del calo demografico. La situazione è peggiore in Italia, dove la
            produttività è a crescita zero da inizio millennio, nonostante investimenti in
            diminuzione ma comunque in linea alla media europea. 
Come conseguenza dei fatti esposti,
            gli scenari ufficiali italiani ed europei di tenuta del sistema di welfare italiano
            evidenziano che l’incidenza dei costi per sanità e pensioni sul Pil si impennerà
            inesorabilmente, con un picco intorno al 2040, anche prevedendo saldi di immigrazione
            superiori a quelli attuali (ovvero tra 155 e 190 mila all’anno fino al 2030, rispetto ai
            133 mila del 2015) e ipotesi molto ottimistiche su tassi di occupazione e aumento di
            produttività. Senza un contributo rilevante dall’immigrazione, il welfare potrà tornare
            in equilibrio solo mediante manovre aggressive di riduzione delle prestazioni e/o un
            drastico innalzamento dell’età per la pensione, come insegna il caso giapponese. 
L’indubbia valenza economica
            dell’immigrazione si scontra con una serie di preoccupazioni diffuse, anche perché molto
            enfatizzate dai media. Varie ricerche e confronti internazionali evidenziano che gli
            italiani sono tra i più preoccupati dal fenomeno anche a causa della crisi economica e
            della confusione tra immigranti, rifugiati e terroristi: il 65% ritiene che ci siano
            troppi immigrati già oggi e ben il 90% ritiene che l’impatto sul paese dell’immigrazione
            sia negativo. In realtà, molte delle preoccupazioni non sono basate sui fatti. Ecco, di
            seguito sei miti da sfatare. 
• I richiedenti asilo e protezione
            internazionale pretendono un livello di assistenza inaccettabile, destabilizzano intere
            comunità e nascondono terroristi. Si tratta di un assunto falso: solo il 6% dei
            rifugiati mondiali è in Europa e l’Italia è uno dei paesi che ne ospita di meno ed è più
            restia degli altri paesi nel riconoscere forme di protezione [Ambrosini 2017]. La
            crescita degli arrivi degli ultimi anni si è riflessa solo in misura ridotta nella
            crescita di chi rimane (meno di 200 mila persone), segno che l’Italia è in buona parte
            un paese di transito. È vero che la gestione del fenomeno degli
            sbarchi ha un costo, ma in gran parte sono soldi che entrano nel circolo economico e
            contribuiscono al Pil (non sono una «mancia» ai rifugiati, che ricevono 2,5 euro il
            giorno). Infine, non ci sono a oggi prove che da questi flussi transitino in maniera
            rilevante terroristi. 
• Gli immigrati sono già troppi e
            non c’è più posto. Anche questo è un assunto falso: gli immigrati in Italia sono
            presenti in misura minore rispetto agli altri grandi paesi europei: da noi sono circa 5
            milioni, meno del 10% della popolazione anche considerando i naturalizzati. Certamente
            sono una presenza importante nelle aree in cui si concentrano, in particolare nelle
            grandi città; ma solo Milano ha tassi di presenza intorno al 20%, in linea con le
            principali città europee. 
• Tolgono lavoro agli italiani in
            una situazione di crisi dove il lavoro manca anche per gli italiani. Anche questo è un
            mito che va sfatato: è vero che in Italia esiste un problema di disoccupazione elevata,
            ma non è certo colpa degli immigrati: è un problema che arriva da lontano e ha cause
            strutturali, purtroppo aggravate dalla crisi e dall’evoluzione tecnologica. La natura
            del lavoro cambia: le occupazioni intermedie si stanno contraendo in tutti i paesi (–10%
            tra il 1993 e il 2010 in Italia) a favore di profili a maggiori competenze e di
            occupazioni poco qualificate e spesso poco attrattive. La competizione tra immigrati e
            italiani riguarda solo una quota modesta di lavoro poco qualificato: si stima che la
            fascia degli italiani più direttamente penalizzata sia dell’ordine del 15% della forza
            lavoro. Inoltre, per molti lavori, anche socialmente molto utili, colmano lacune in cui
            non esiste un’offerta adeguata di autoctoni (ad esempio, l’assistenza agli anziani, su
            cui si stima un fabbisogno in crescita del 25% nei prossimi quindici anni). 
• Non contribuiscono alla crescita
            economica e utilizzano servizi pubblici e di assistenza che sono già carenti per gli
            italiani, spesso a scapito degli italiani. Ancora falso: gli immigrati costituiscono un
            elemento importante dell’imprenditoria del paese: oltre 500 mila imprese non individuali
            sono condotte da stranieri, e crescono del 6% all’anno mentre quelle condotte da
            italiani scendono dell’1% [Fondazione Leone Moressa 2017]. Hanno un impatto positivo di
            più di 3 miliardi all’anno sui conti pubblici. Il saldo positivo è dovuto a due fattori:
            sono una popolazione giovane che richiede meno servizi rispetto a quella
            italiana e contribuisce a pagare le pensioni agli italiani. Le
            rimesse degli immigrati verso i paesi di origine rappresentano un esborso di valuta
            importante (circa 5 miliardi), ma sono un costo che ci possiamo permettere perché
            intaccano il bilancio delle partite correnti, area in cui l’Italia è largamente attiva. 
• Arrivano persone poco istruite
            che non arricchiscono il paese culturalmente e, anzi, mettono a rischio la nostra
            cultura. Purtroppo è vero che riusciamo ad attrarre molti meno immigrati con istruzione
            superiore rispetto agli altri paesi europei (in Italia solo il 10% sono laureati contro
            il 33% in Europa). Anche se va detto che gli immigrati sono socialmente selezionati nei
            paesi di origine anche sulla base del livello di istruzione e si tratta mediamente di
            individui con qualifiche e titoli di studio [Ambrosini 2005; 2017; Basso 2006]. Un forte
            ingresso di immigrati può avere un impatto sulla cultura e sugli usi locali, ma questo
            impatto sarà solo un’accelerazione della normale evoluzione e non certamente una
            sostituzione. Come insegna l’analisi dei grandi flussi migratori nella storia, e in
            particolare quelli del ’900 sono sempre loro a integrarsi (a meno d’invasioni militari)
            arricchendo la cultura locale con folklore, cucina, mode nuove. Indubbiamente integrare
            comunità poco «permeabili», come quelle di religione musulmana non sarà facile
            all’inizio, ma se l’integrazione funziona culture anche molto diverse si assimilano in
            una o due generazioni, come è successo ad esempio per gli italiani in America. 
• Diminuiscono la sicurezza perché
            delinquono molto più della media con delitti odiosi come stupri e rapine. Questo
            potrebbe essere vero per gli irregolari, che sono meno del 10% del totale e i cui reati
            (tra il 60% e il 90% dei reati commessi dagli immigrati) sono, ovviamente, per la gran
            parte legati all’immigrazione e tutt’al più all’ambito della microcriminalità e ai reati
            legati alla condizione di povertà [Basso 2000; Sbraccia 2008; 2013; 2015][1]. La delinquenza è un problema reale, probabilmente il più grave sia nella
            sostanza sia nella percezione: gli immigrati hanno tassi di delittuosità superiori agli
            italiani in molti reati «visibili» (es. furti, rapine, droga). Tuttavia, nonostante
            l’aumento d’immigrati il numero dei delitti di ogni tipo è in continuo calo dal
            2013.
        
In sintesi, mentre il dibattito
            attuale è concentrato sul blocco di poche decine di migliaia di richiedenti asilo, il
            futuro dell’Italia si giocherà sulla capacità di attrarre centinaia di migliaia di
            persone, indispensabili per il paese, ogni anno. 

5.2.
            Tendenze demografiche e mutamenti sociali 



Come più volte sottolineato nel
            corso di questo Rapporto, le dinamiche demografiche in corso in Italia – e non solo –
            mostrano una tendenza all’invecchiamento progressivo, destinata ad intensificarsi sempre
            più nei prossimi anni. Come sottolineato dal presidente dell’Inps, Tito Boeri, in
            occasione della presentazione del Rapporto Inps 2017: 
Oggi gli immigrati offrono un contributo molto
                importante al finanziamento del nostro sistema di protezione sociale e questa loro
                funzione è destinata a crescere nei prossimi decenni man mano che le generazioni di
                lavoratori autoctoni che entrano nel mercato del lavoro diventeranno più piccole.
                [...] Compensano il calo delle nascite nel nostro paese, la minaccia più grave alla
                sostenibilità del nostro sistema pensionistico, che è attrezzato per reggere a un
                aumento della longevità, ma che sarebbe messo in seria difficoltà da ulteriori
                riduzioni delle coorti in ingresso nei registri dei contribuenti rispetto agli
                scenari demografici di lungo periodo. 


Le preoccupazioni di Boeri non
            sembrano trovare riscontro nell’opinione pubblica né nella classe politica italiana,
            orientate piuttosto al rallentamento della pressione migratoria, considerata
            insostenibile. In effetti, le tendenze demografiche sembrano avvalorare la tesi del
            presidente Boeri. Secondo lo scenario medio definito da Eurostat, ovvero mantenendo
            invariate le condizioni attuali, la popolazione italiana dovrebbe diminuire del 3% nel
            2050 (58,9 milioni) e dell’11,5% nel 2080 (53,7 milioni). La diminuzione sarebbe ancora
            più significativa in caso di ipotesi «migrazioni zero», ovvero chiudendo le frontiere in
            entrata e in uscita: in questo caso, si registrerebbe un –16,7% nel 2050 (50,6 milioni)
            e un –37,9% nel 2080 (37,7 milioni). Naturalmente, la diminuzione sarebbe dovuta al calo
            della fascia più giovane (< 14 anni) e di quella in età lavorativa (15-64), mentre
            crescerebbe la quota di anziani. Nello scenario medio, gli
            anziani aumenterebbero del 50,7% nel 2050 e del 36,1% nel 2080, passando dal 22% al 34%
            della popolazione. Dall’altro lato, diminuirebbe sensibilmente la quota di popolazione
            in età lavorativa, passando dal 64% al 54% della popolazione. 
TAB. 5.1.
                Proiezione demografica della popolazione italiana, scenario medio
	Classe di
                            età 	2015 	2050 	2080 	Var. %
                            2015-50 	Var. %
                            2015-80 
	< 14 anni
	8.383.122
	7.159.110
	7.105.677
	– 14,6
	– 15,2

	15-64 anni
	39.193.416
	31.886.282
	28.687.979
	– 18,6
	– 26,8

	65 e oltre
	13.219.074
	19.922.745
	17.990.922
	+ 50,7
	+ 36,1

	Totale
                            popolazione
	60.795.612
	58.968.137
	53.784.578
	– 3,0
	– 11,5

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




TAB. 5.2.
                Proiezione demografica della popolazione italiana, scenario «migrazioni
                zero»
	Classe di
                            età 	2015 	2050 	2080 	Var. %
                                2015-50 	Var. %
                                2015-80 
	< 14 anni
	8.383.122
	5.723.202
	4.638.877
	–
                            31,7
	–
                            44,7

	15-64 anni
	39.193.416
	25.701.907
	18.894.391
	–
                            34,4
	–
                            51,8

	65 e oltre
	13.219.074
	19.191.752
	14.243.347
	+
                            45,2
	+
                            7,7

	Totale
                            popolazione
	60.795.612
	50.616.861
	37.776.615
	–
                            16,7
	–
                            37,9

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Tale situazione peggiorerebbe
            ulteriormente ipotizzando uno scenario «migrazioni zero», in cui la popolazione età
            lavorativa rappresenterebbe appena il 51% del totale e dovrebbe farsi carico della
            restante metà di popolazione. Tenendo conto che anche tra la popolazione in età
            lavorativa vi sono studenti, disoccupati e altri inattivi, appare evidente
            l’insostenibilità di questo scenario. 
È noto che il tasso di fecondità –
            ovvero il numero di figli per donna – sia più alto tra le popolazioni immigrate che tra
            quelle autoctone (nel 2016, 1,26 per le donne autoctone e 1,97 per le donne immigrate).
            Tuttavia, nel corso degli anni, la stabilizzazione della presenza immigrata porta a una
            diminuzione del tasso di fecondità che tende ad allinearsi con quello delle donne
            autoctone. Nell’ultimo decennio, infatti, a fronte di un tasso di fecondità delle donne
            autoctone sostanzialmente stabile, quello delle donne immigrate è in progressivo calo,
            da 2,92 nel 2006 a 1,97 nel 2016. 
[image: FIG. 5.1. Tasso di fecondità, confronto per cittadinanza della madre.]
FIG. 5.1. Tasso di fecondità,
                    confronto per cittadinanza della madre. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati
                    Istat.


La diretta conseguenza è il calo
            delle nascite di bambini con cittadinanza non italiana, passate da 78 mila nel 2010 a 69
            mila nel 2016 (–11,1%). Tuttavia, nello stesso periodo le nascite di bambini con
            cittadinanza italiana sono diminuite in maniera ancora più intensa: ne deriva un aumento
            dell’incidenza dei nati immigrati sul totale, dal 13,9% del 2010 al 14,7% del 2016.
            Considerando che l’incidenza media della popolazione immigrata su quella totale è
            dell’8,3%, si capisce quanto sia significativo il fenomeno. Inoltre, va tenuto presente
            che il valore medio nazionale cresce significativamente se consideriamo le regioni del
            Nord (il tasso di fecondità delle donne immigrate è 2,08 a Nord-Ovest e 2,10 a
            Nord-Est). 
Parallelamente al calo delle
            nascite, negli ultimi anni sono in forte aumento le acquisizioni di cittadinanza
            italiana. In dieci anni, il numero di naturalizzazioni è quadruplicato, passando da 45
            mila, nel 2007, a 201 mila, nel 2016. Sono significativi soprattutto il 2013, anno in
            cui si è superata quota 100 mila, e il 2016, appunto, sopra quota 200 mila. Sommando i
            numeri degli ultimi dieci anni, si arriva a quasi un milione di «nuovi italiani»:
            persone che non vengono più conteggiate come immigrate, ma nella maggior parte ancora
            presenti sul territorio. 
Osservando la situazione negli
            altri paesi dell’Unione europea, emerge con chiarezza come l’Italia sia il primo paese
            per numero di acquisizioni (un quinto del totale Ue) e con il
            più forte aumento negli ultimi anni (+205,7% dal 2010 al 2016). Naturalmente, in questo
            dato incide anche un aspetto normativo: notoriamente la legge italiana sulla
            cittadinanza è una delle più sbilanciate verso lo ius
                sanguinis, rendendo necessario per la naturalizzazione il requisito della
            residenza continuativa per dieci anni. Dunque, il boom delle acquisizioni è dovuto
            principalmente al fatto che la componente immigrata è ormai presente in Italia da oltre
            dieci anni e si è complessivamente inserita – anche se nei segmenti più bassi – nel
            sistema socio-economico. 
[image: FIG. 5.2. Nati in Italia con cittadinanza immigrata. Valori assoluti e incidenza sul totale nascite.]
FIG. 5.2. Nati in Italia con
                    cittadinanza immigrata. Valori assoluti e incidenza sul totale nascite.
                    
Fonte: Elaborazioni Fondazione
                    Leone Moressa su dati Istat. 


[image: FIG. 5.3. Acquisizioni di cittadinanza italiana, 2007-2016.]
FIG. 5.3. Acquisizioni di
                    cittadinanza italiana, 2007-2016. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.
                


TAB.
                    5.3. Acquisizioni di cittadinanza nei paesi Ue, 2016
	Primi 5 paesi
                                Ue 	Naturalizzazioni 2016 	Distribuzione % 	Var. %
                                2010-16 
	Italia
	201.591
	20,3
	+
                            205,7

	Spagna
	150.944
	15,2
	+
                            22,0

	Regno Unito
	149.372
	15,0
	–
                            23,3

	Francia
	119.152
	12,0
	–
                            16,8

	Germania
	112.843
	11,3
	+
                            7,9

	Svezia
	61.294
	6,2
	+
                            88,8

	Totale Ue 28
	994.800
	100,0
	+
                            22,1

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Nei prossimi anni, tuttavia, si
            può prevedere un calo della platea di beneficiari dovuto alla diminuzione degli arrivi
            per lavoro dopo il 2008. Sarà da verificare se questo inciderà direttamente sul numero
            di naturalizzazioni. 

5.3.
            Scuola e giovani di origine immigrata 



Secondo i dati del Ministero
            dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (Miur), gli alunni con
                background migratorio nell’anno scolastico 2016-2017 sono
            826.091, pari al 9,4% del totale alunni. Negli ultimi 10 anni, il numero di alunni
            stranieri è aumentato del 43,9%, mentre quello degli autoctoni è diminuito del 5,7%.
            L’incidenza è aumentata di 3 punti percentuali, da 6,4% a 9,4%. 
L’incidenza è più alta nelle
            scuole di grado inferiore: nella scuola dell’infanzia e nella primaria supera il 10%. È
            interessante notare la componente nata in Italia: mediamente il 60,9%, ma molto più
            numerosa nella scuola dell’infanzia (85,3%) e nella primaria (73,4%). 
TAB.
                    5.4. Variazione alunni autoctoni e immigrati, a.s. 2007-2008 e
                2016-2017
	 	A.s.
                                2007-08 	A.s.
                                2016-17 	Var. %
                                2008-17 
	Autoctoni
	8.396.695
	7.915.737
	–
                            5,7

	Immigrati
	574.133
	826.091
	+
                            43,9

	% immigrati sul
                            totale
	6,4
	9,4
	 
	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Miur.




TAB.
                    5.5. Alunni stranieri per ordine di scuola, a.s. 2016-2017
	 	Alunni
                                stranieri 	% su
                                totale 	%
                                stranieri nati in Italia 
	Infanzia
	164.820
	10,7
	85,3

	Primaria
	302.122
	10,8
	73,4

	Sec. I grado
	167.486
	9,7
	53,2

	Sec. II grado
	191.663
	7,1
	26,9

	Totale
	826.091
	9,4
	60,9

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Miur.




5.3.1.
                Le principali nazionalità 



Osservando le principali
                nazionalità, l’elenco rispecchia sostanzialmente la presenza straniera in Italia.
                Quasi un alunno di origine immigrata ogni cinque viene dalla Romania (19,2%).
                Seguono Albania e Marocco. Queste tre nazionalità da sole rappresentano oltre il 45%
                degli alunni stranieri. 
TAB.
                        5.6. Alunni stranieri per paese di origine, a.s.
                    2016-2017
	Primi 10 paesi 	V.a.
                                    alunni 	Distribuzione % 
	Romania
	158.428
	19,2

	Albania
	112.171
	13,6

	Marocco
	102.121
	12,4

	Cina
	49.514
	6,0

	Filippine
	26.962
	3,3

	India
	25.851
	3,1

	Moldavia
	25.308
	3,1

	Ucraina
	19.956
	2,4

	Pakistan
	19.934
	2,4

	Egitto
	19.925
	2,4

	Totale
                                    stranieri
	826.091
	100,0

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Miur.





5.3.2.
                Dettaglio provinciale 



A livello provinciale, in
                termini assoluti le grandi città, come Milano, Roma e Torino, sono quelle con più
                alunni stranieri. Più significativa però l’incidenza sul totale alunni: il massimo
                si registra a Prato (24,5%), dove un alunno ogni quattro è straniero. In questa
                graduatoria rientrano quasi tutte le province della pianura padana comprese tra
                Lombardia ed Emilia-Romagna. 
TAB.
                        5.7. Alunni di origine immigrata per provincia, a.s.
                    2016-2017
	Prime 10 province per
                                    v.a. 	 	Prime 10 province per incidenza
                                    % 
	
                                    Province 	Alunni
                                    stranieri 	 	
                                    Province 	Incidenza
                                    % 
	
                                    Milano
	85.119
	 	
                                    Prato
	24,5

	
                                    Roma
	62.100
	 	
                                    Piacenza
	21,6

	
                                    Torino
	38.623
	 	
                                    Mantova
	18,4

	
                                    Brescia
	32.807
	 	
                                    Brescia
	17,7

	
                                    Bergamo
	25.152
	 	
                                    Asti
	17,4

	
                                    Firenze
	21.164
	 	
                                    Cremona
	17,4

	
                                    Bologna
	21.145
	 	
                                    Parma
	17,3

	
                                    Verona
	19.441
	 	
                                    Modena
	17,0

	
                                    Modena
	17.953
	 	
                                    Alessandria
	16,3

	
                                    Treviso
	17.900
	 	
                                    Lodi
	16,1

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Miur.





5.3.3.
                Dettaglio regionale 



A livello regionale, il
                maggior numero di alunni stranieri si concentra in Lombardia (208 mila). Seguono
                Emilia-Romagna e Veneto, con oltre 90 mila alunni stranieri ciascuno. L’incidenza
                più alta si registra in Emilia-Romagna, con il 15,8%. In genere, quasi tutte le
                regioni del Centro-Nord presentano un’incidenza superiore all’11%, mentre alcune del
                Sud scendono sotto il 3%. 
TAB.
                        5.8. Alunni di origine immigrata per regione, a.s.
                    2016-2017
	Regioni 	Alunni stranieri 	Var.
                                    % 2015-17 	Incidenza su totale 	%
                                    stranieri nati in Italia 
	Lombardia
	207.975
	+
                                    3,1
	14,7
	65,3

	Emilia-Romagna
	98.035
	+
                                    2,9
	15,8
	63,6

	Veneto
	91.870
	–
                                    1,0
	13,0
	67,9

	Lazio
	78.226
	+
                                    0,8
	9,5
	57,0

	Piemonte
	76.089
	+
                                    0,4
	13,0
	65,0

	Toscana
	68.311
	+
                                    3,6
	13,4
	63,2

	Sicilia
	25.536
	+
                                    4,7
	3,3
	43,3

	Marche
	24.631
	–
                                    7,4
	11,2
	60,6

	Liguria
	23.732
	+
                                    2,1
	12,3
	56,8

	Campania
	23.674
	+
                                    6,9
	2,4
	35,4

	Friuli-V.G.
	19.047
	–
                                    1,0
	11,8
	61,0

	Trentino-A.A.
	18.697
	+
                                    3,2
	11,5
	64,0

	Puglia
	16.992
	+
                                    1,8
	2,7
	44,9

	Umbria
	16.833
	–
                                    3,6
	13,8
	64,3

	Abruzzo
	13.116
	–
                                    1,9
	7,2
	53,9

	Calabria
	12.458
	–
                                    5,4
	4,2
	30,0

	Sardegna
	5.323
	+
                                    3,5
	2,4
	41,6

	Basilicata
	2.803
	+
                                    9,4
	3,4
	33,6

	Molise
	1.449
	–
                                    3,6
	3,6
	33,3

	Valle
                                    d’Aosta
	1.294
	–
                                    15,6
	7,0
	56,9

	Totale
                                    Italia
	826.091
	+
                                    1,5
	9,4
	60,9

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Miur.





5.3.4.
                I potenziali beneficiari della riforma della cittadinanza 



Come noto, la scorsa
                legislatura si è conclusa senza l’approvazione della cosiddetta «riforma in materia
                di introduzione dello ius soli» (modifiche alla legge 5
                febbraio 1992, n. 91), licenziata alla Camera nel settembre 2015 e mai confermata al
                Senato. Peraltro, è improprio parlare di «mancata introduzione dello ius
                    soli», dato che nel nostro ordinamento (come in qualunque altro
                ordinamento al mondo) la legge sulla cittadinanza è già un mix tra ius
                    soli e ius sanguinis, seppur il caso italiano
                sia molto sbilanciato dalla parte del legame di sangue. 
Come sappiamo, la normativa
                italiana sulla cittadinanza è attualmente una delle più rigide d’Europa,
                riconoscendo lo status di cittadino ai figli degli emigranti
                residenti all’estero (diritto di sangue) ma non ai figli degli immigrati nati in
                Italia (diritto di suolo). La mancata riforma avrebbe ribaltato questo principio,
                riconoscendo il diritto alla cittadinanza per i «nuovi italiani». 
La Fondazione Leone Moressa
                già nel 2017 aveva tentato di quantificare i potenziali
                beneficiari della riforma, stimandone circa 800 mila. Secondo i dati 2018, quella
                stessa riforma avrebbe oggi un impatto su 825 mila minori, potenzialmente
                beneficiari immediati[2], più circa 58 mila ﻿nuovi beneficiari ogni anno. 
[image: FIG. 5.4. Potenziali «nuovi italiani», 2018.]
FIG. 5.4. Potenziali
                        «nuovi italiani», 2018. 
Fonte:
                        Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Istat e Miur.
                    




5.4.
            L’integrazione dei giovani immigrati: confronto europeo 



Una delle differenze
            socio-demografiche tra Europa del Nord e del Sud riguarda l’età media in cui i giovani
            lasciano la casa dei genitori. Nei paesi del Nord Europa, mediamente, questo passaggio
            avviene dieci anni prima che nell’Europa mediterranea. In Svezia e Danimarca, i giovani
            lasciano la casa dei genitori intorno ai 21 anni; in Grecia, Spagna e Italia intorno ai
            30. La media dell’Unione europea si colloca a 26 anni. 
La crisi economica dell’ultimo
            decennio ha sicuramente accelerato il fenomeno delle emigrazioni dai paesi europei. In
            termini assoluti, nel 2016 i paesi con più emigranti di età
            20-39 sono Germania, Spagna, Polonia e Italia. Gli emigranti giovani rappresentano
            ovunque una componente rilevante rispetto al totale emigranti: si va dal 45% della
            Spagna fino al al 69% della Danimarca. La propensione dei giovani a emigrare, ovvero
            l’incidenza degli emigranti sul totale giovani, è mediamente attorno all’1%, con un
            picco del 4% in Lituania. In Italia, nonostante l’aumento degli ultimi anni, si attesta
            sullo 0,5% rispetto alla popolazione della stessa fascia d’età [Gjerji 2015]. 
TAB.
                    5.9. Età media in cui i giovani lasciano la casa dei genitori nei
                paesi Ue 28, 2017
	Paesi 	Età
                                media 	Paesi 	Età
                                media 	Paesi 	Età
                                media 
	Svezia
	21,0
	Austria
	25,2
	Slovenia
	28,3

	Danimarca
	21,1
	Lituania
	25,7
	Bulgaria
	28,9

	Lussemburgo
	21,4
	Ue
                                28
	26,0
	Portogallo
	29,2

	Finlandia
	21,9
	Irlanda
	26,3
	Spagna
	29,3

	Estonia
	23,1
	Rep. Ceca
	26,4
	Grecia
	29,4

	Belgio
	23,4
	Lettonia
	27,0
	Italia
	30,1

	Paesi Bassi
	23,6
	Cipro
	27,4
	Slovacchia
	30,8

	Germania
	23,7
	Ungheria
	27,4
	Croazia
	31,9

	Francia
	24,0
	Polonia
	27,7
	Malta
	32,2

	Regno Unito
	24,4
	Romania
	28,0
	 	 
	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




TAB.
                    5.10. Propensione ad emigrare dei giovani di età 20-39, 2016
	Primi 10
                            paesi 	Emigranti  20-39 anni 	% 20-39
                                anni  su tot. emigrati 	% 20-39
                                anni  su tot. giovani 
	Germania
	276.247
	51,9
	1,4

	Spagna
	148.288
	45,3
	1,3

	Polonia
	109.454
	46,3
	1,0

	Italia
	75.620
	48,1
	0,5

	Paesi
                                Bassi
	60.206
	57,2
	1,5

	Belgio
	47.199
	51,2
	1,6

	Danimarca
	36.511
	69,3
	2,6

	Lituania
	29.874
	59,4
	4,0

	Ungheria
	25.926
	65,0
	1,0

	Svezia
	23.397
	51,1
	0,9

	Fonte: Elaborazioni
                        Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




Un altro dato interessante legato
            alle differenze socio-culturali tra paesi membri è quello relativo alla percentuale di
            giovani (25-34 anni) che conoscono almeno una lingua straniera. L’analisi, pur essendo
            basata su autodichiarazioni, consente di fotografare la situazione in Europa: nei paesi
            del Nord (Repubbliche Baltiche e Scandinavia) questo dato
            supera il 90%, raggiungendo il 97% in Lettonia, Finlandia e Danimarca. La media
            dell’Unione europea si colloca al 73%, abbassata però dal dato molto basso del Regno
            Unito. In generale, le percentuali più basse si registrano nei paesi mediterranei e in
            quelli dell’Est, dove la quota di giovani che non conoscono lingue straniere oscilla tra
            il 15 e il 40%. In Italia, quasi il 18% dei giovani non conosce nessuna lingua
            straniera. 
[image: FIG. 5.5. Percentuale di giovani (25-34 anni) che dichiarano di conoscere almeno una lingua straniera, 2016.]
FIG. 5.5. Percentuale di
                    giovani (25-34 anni) che dichiarano di conoscere almeno una lingua straniera,
                    2016. 
Fonte: Elaborazioni
                    Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat. 


[image: FIG. 5.6. Tasso di abbandono scolastico (popolazione 18-24 anni), 2017.]
FIG. 5.6. Tasso di abbandono
                    scolastico (popolazione 18-24 anni), 2017. 
Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.
                


La disparità nei sistemi
            educativi emerge anche dal dato sull’abbandono scolastico. Mediamente, nell’Unione
            europea interessa il 10,6% della popolazione tra i 18 e i 24 anni, ovvero un giovane su
            dieci. La situazione peggiore a Malta, in Spagna e in Romania, con oltre il 18%.
            L’Italia è il quarto paese con il dato più alto, fermo al 14%. In questo caso, non si
            riscontra una omogeneità per area geografica: ad esempio, la Grecia è tra i paesi con i
            tassi più bassi (6%), così come Slovenia (4,3%) e Croazia (3,1%). 
5.4.1. Confronto tra giovani autoctoni e immigrati 



Generalmente si pensa che gli
                immigrati abbiano titoli di studio inferiori rispetto agli autoctoni. Questo in
                realtà non è scontato e dipende dalla capacità di ciascun paese di attrarre
                immigrati qualificati. In questo caso esaminiamo la popolazione con età compresa tra
                i 30 e i 34 anni, mettendo a confronto immigrati e autoctoni. Mediamente,
                nell’Unione europea, i giovani laureati sono il 35,6% tra gli immigrati e il 40,5%
                tra gli autoctoni. Le percentuali più alte di immigrati laureati si registrano nel
                Nord Europa, con un picco del 67% in Danimarca. Italia e Grecia registrano invece il
                primato negativo, rispettivamente con l’11,8% e il 10,3% di laureati tra i giovani
                immigrati. L’Italia, però, è agli ultimi posti anche per la percentuale di laureati
                tra i giovani autoctoni (30,1%), ben dieci punti sotto la media Ue. 
Anche il rischio povertà è
                maggiore tra i giovani immigrati rispetto agli autoctoni: a livello dell’Unione,
                mediamente, sono a rischio povertà il 43,8% dei giovani immigrati e il 28,1% dei
                giovani autoctoni. L’Italia è in entrambi i casi sopra la media: 46,8% dei giovani
                immigrati e 32,2% dei giovani autoctoni. 
TAB.
                        5.11. Percentuale di popolazione 30-34 anni con almeno un titolo
                    di laurea, 2017
	Immigrati 	 	Autoctoni 
	Primi 5
                                    paesi 	%
                                    laureati 	 	Primi 5
                                    paesi 	%
                                    laureati 
	Danimarca
	67,0
	 	Cipro
	64,9

	Svezia
	58,9
	 	Lituania
	58,0

	Lituania
	58,0
	 	Irlanda
	52,3

	Irlanda
	57,0
	 	Estonia
	50,6

	Lussemburgo
	56,7
	 	Svezia
	50,1

	Media Ue
                                    28
	35,6
	 	Media Ue
                                    28
	40,5

	Ultimi 5
                                    paesi 	%
                                    laureati 	 	Ultimi 5
                                    paesi 	%
                                    laureati 
	Spagna
	24,1
	 	Ungheria
	32,2

	Slovenia
	23,4
	 	Italia
	30,1

	Lettonia
	21,6
	 	Malta
	29,4

	Italia
	11,8
	 	Croazia
	28,6

	Grecia
	10,3
	 	Romania
	26,3

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.




TAB.
                        5.12. Popolazione 16-29 anni a rischio povertà, 2013
	Immigrati 	 	Autoctoni 
	Primi 5
                                    paesi 	%
                                    rischio povertà 	 	Primi 5
                                    paesi 	%
                                    rischio povertà 
	Grecia
	72,3
	 	Bulgaria
	46,1

	Spagna
	53,9
	 	Romania
	44,2

	Belgio
	52,9
	 	Grecia
	43,2

	Finlandia
	50,0
	 	Ungheria
	39,5

	Croazia
	48,6
	 	Danimarca
	38,0

	Media Ue
                                    28
	43,8
	 	Media Ue
                                    28
	28,1

	Italia
	46,8
	 	Italia
	32,2

	Ultimi 5
                                    paesi 	%
                                    rischio povertà 	 	Ultimi 5
                                    paesi 	%
                                    rischio povertà 
	Lussemburgo
	29,8
	 	Lussemburgo
	18,4

	Estonia
	29,2
	 	Slovenia
	17,9

	Ungheria
	27,4
	 	Belgio
	16,8

	Malta
	23,4
	 	Rep.
                                    Ceca
	16,7

	Rep.
                                    Ceca
	21,1
	 	Austria
	15,2

	Fonte: Elaborazioni
                            Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat.






5.5.
            Approfondimento. Considerazioni sulla cittadinanza, di
                Massimo Livi Bacci



Università di Firenze. 


Il 13 ottobre 2015, la Camera
            approvò a larga maggioranza il disegno di legge Modifiche alla legge 5
                febbraio 1992, n. 91 e altre disposizioni in materia di cittadinanza,
            brevemente – e sciaguratamente – poi ribattezzato Legge sullo Ius
                Soli. I sì furono 310, i no 66 (Lega, FdI, parte di FI), gli astenuti 86
            (M5S). Com’è noto, il Senato passò all’esame della legge nell’ultimo scorcio della
            legislatura, ma questa venne fatta naufragare, abbandonata di fatto anche dai suoi
            sostenitori. La legge conteneva, come è noto, una blanda modifica della normativa
            vigente, consentendo l’acquisizione della cittadinanza da parte dei minori nati in
            Italia da genitori stranieri regolarmente soggiornanti nel nostro paese da almeno 5
            anni. A questa via, di moderato ius soli, la legge ne aggiunge una
            seconda, detta di ius culturae, in base alla quale la cittadinanza
            può essere concessa al minore straniero nato in Italia, o arrivato in Italia prima dei
            12 anni, che abbia completato un regolare ciclo di studi di almeno 5 anni; oppure allo
            straniero entrato in Italia prima dei 18 anni, legalmente residente da almeno 6 anni,
            che abbia frequentato un regolare corso di studi in Italia conseguendo il titolo
            conclusivo [Associazione Neodemos 2017]. Blanda riforma, anche per i modesti numeri dei
            nuovi cittadini che la legge avrebbe generato. I risultati delle recenti elezioni hanno
            prodotto una vasta maggioranza parlamentare avversa ad una riforma meno restrittiva
            della concessione della cittadinanza. La via dunque è bloccata, almeno per quanto
            riguarda la XVIII legislatura. 
Conosciamo bene gli eventi che
            negli ultimi tempi hanno reso l’opinione pubblica italiana ed europea guardinga, quando
            non apertamente ostile, nei confronti delle migrazioni: l’ondata di rifugiati dai
            conflitti; l’aumento della pressione migratoria dal continente africano; il diffondersi
            degli attacchi terroristici; la crisi economica non appieno riassorbita. Questi processi
            hanno nutrito un’avversione crescente per le forze della globalizzazione; hanno
            rafforzato i nazionalismi, i regionalismi, i localismi, i nativismi; hanno esaltato le
            pulsioni xenofobe e razziste; hanno generato infondate paure. Al punto che prender
            partito per una ragionevole revisione della normativa sulla
            cittadinanza è apparso un atteggiamento pericoloso sotto il profilo del consenso
            dell’opinione pubblica e dell’elettorato. Purtroppo il travisamento del reale contenuto
            del disegno di legge operato da alcune forze politiche ha avuto successo, anche per gli
            errori di comunicazione dei sostenitori della legge stessa. Questa è stata correntemente
            chiamata legge dello ius soli, come se questa fosse la novità e
            questo principio non fosse già alla base della legge oggi in vigore. Mettendo così in
            sordina la vera novità, legata allo ius culturae o allo
                ius scholae, che riconosce la cittadinanza a chi ha acquisito
            la cultura del nostro paese e in essa si riconosce. Il travisamento dei fatti è riuscito
            a far credere a larga parte del pubblico che basti nascere in Italia per ottenere la
            cittadinanza, ignorando le tante condizioni restrittive che ne circondano la
            concessione. 
Il fallimento della proposta
                ius soli - ius culturae va iscritto in una tendenza molto
            negativa della politica e dell’opinione pubblica con riguardo alla questione migratoria.
            Questa, in Europa e in Italia, è il cavallo di battaglia delle destre in tutte le
            campagne elettorali, mentre le sinistre mettono la sordina all’argomento che affrontano
            con la prudenza di chi maneggia una bomba a mano inesplosa. Questa asimmetria si
            conferma confrontando i programmi elettorali dei partiti per le ultime elezioni
            politiche: concentrati sul tema della sicurezza quelli del centrodestra, stringati e
            generici quelli di sinistra. Un altro aspetto che colpisce il lettore di quei programmi
            è la scarsissima attenzione data al tema della migrazione legale, quasi che la gestione
            dei flussi, i modelli di integrazione e i diritti politici e di cittadinanza, fossero
            irrilevanti. Eppure la demografia italiana, senza l’immigrazione, continuerebbe a
            sprofondare, generando ostacoli alla crescita e tensioni ai bilanci pubblici. 
Se una riforma dell’accesso alla
            cittadinanza appare bloccata, almeno in questa fase, occorrerà lavorare sulla questione
            dell’integrazione, che tutte le forze politiche auspicano, almeno a parole. Uno dei
            cavalli di battaglia dei movimenti ostili all’immigrazione è quello della integrità e
            della protezione della «identità culturale» che sarebbe posta in pericolo da chi
            proviene da fuori. Ma poiché si riconosce realisticamente che l’immigrazione è utile, la
            logica conseguenza dovrebbe essere quella di adoprarsi per «avvicinare» il più possibile
            la cultura di chi arriva con la cultura di chi accoglie. E
            questo può farsi solo con vigorose politiche di integrazione. Se la maggioranza politica
            che governa il paese non vorrà rendere più agevole l’acquisizione dei diritti politici e
            della cittadinanza, dovrà almeno adoperarsi per rendere efficienti i tradizionali
            meccanismi di integrazione (casa, scuola, lavoro). Soprattutto per le seconde
            generazioni e per le terze, che stanno cominciando a nascere. 
Seminascosta nelle proposte
            elettorali di un partito con posizioni solitamente assai dure sulle questioni
            migratorie, c’era quella di «adottare meccanismi di mercato» per quanto riguarda
            l’immigrazione regolare «subordinando le richieste alla verifica della disponibilità di
            cittadini italiani». Gli esponenti di quel partito sanno bene quanto vitale sia stata
            l’immigrazione – auspicata e favorita dalle organizzazioni imprenditoriali – per
            sostenere l’economia del Nord, e del Veneto in particolare, e quale disastro produrrebbe
            il blocco dell’immigrazione. Sanno anche che se la ripresa si consoliderà, la «domanda»
            di lavoro immigrato riprenderà e occorrerà assecondarla (come si evince dal programma
            elettorale), e si tratterà in prevalenza di un’immigrazione strutturale, fatta di
            persone che intendono radicarsi. Sanno, infine, che l’integrazione crea «buona
            immigrazione», cioè un fenomeno a «somma positiva» nel quale guadagnano i migranti e la
            comunità. Non sono pochi i casi di buone pratiche locali sul fronte dell’integrazione
            assecondate da amministrazioni dichiaratamente ostili all’immigrazione (mescolati
            purtroppo a riprovevoli o odiosi atteggiamenti). Ed è sperabile che queste buone
            pratiche (che esistono in buona parte del paese) si estendano e divengano patrimonio
            comune. È su questo fronte che debbono adesso impegnarsi le forze politiche, culturali e
            produttive che rifiutano l’ideologia ostile all’immigrazione vincente nell’ultima
            tornata elettorale, per fare saltare la illogica schizofrenia di questa ideologia. La
            schizofrenia di chi sa che l’immigrazione è necessaria e che sull’integrazione dei
            migranti occorre investire molte risorse, ma non vuole ammetterlo. 



[1]  A questo proposito si rimanda al paragrafo
                    4.3 del presente volume.

[2]  Parliamo di beneficiari «potenziali»
                        in quanto la riforma non prevede un meccanismo automatico di
                        naturalizzazione, ma mantiene la necessità di esprimere formalmente una
                        dichiarazione di volontà. 





Appendice

Il ruolo economico delle comunità
            immigrate



Prime 10 nazionalità straniere per numero
        di residenti in Italia al 1.1.2018 (Fonte: Demo Istat). 
Fonti dei dati: Istat; Nazioni Unite
        (Dipartimento Affari Sociali ed Economici - Divisione Popolazione); Banca Mondiale; Istat
        Rcfl; Infocamere; Mef - Dip. Finanze; Ministero del Lavoro e Politiche Sociali. 
Per gli imprenditori si considera il
        paese di nascita. 
Il numero di occupati 2017 è calcolato
        applicando il tasso di occupazione fornito dal Ministero del Lavoro (pop. 15-64 anni) alla
        popolazione per nazionalità fornita da Eurostat.
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